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BOLLKTIINO
OBI

Musei dì Zoologia ed Anatomia comparata
<Ìa1Iu K. llnlvHrHlU di l'orino

N. -ise» pubblicato il 15 Grennaio 1904 Vol. XIX

RES ITALICAE

Xf.

Dr. Luigi Cognetti-de Martiis

Assistente al R. Museo Zoologico di Torino.

Nota su alcuni LOMBRiCiDI dì caverne italiane.

11 sig. Carlo Alzona, alacre esploratore di caverne, mi inviò tempo

fa una piccola collezione di Lombricidi, da lui stesso messa insieme

nell'estate scorsa. Questa collezione è doppiamente interessante: perla

sua provenienza, e perchè vi si comprende una nuova specie.

In segno di viva gratitudine pel raccoglitore dedico u lui la nuova

specie, denominandola Helodrilus fEophilaJ Alzonae.

Prima di esporre i risultati del mio studio credo utile riferire alcune

indicazioni sulle località onde proviene la collezione in discorso, corte-

semente comunicatemi dallo stesso sig. Alzona.

Cogolo della guerra; « grotta che si apre nel calcare oligocenico

« presso il paesello di Lumignano, provincia di Vicenza».

Cogolo delle tette, * nei Colli Berici, sopra Lonigo, tra il Monticello

« e la Cima Granzetta >.

Girotta del Farneto, < nei gessi miocenici in Val di Zena a 11 Km.
* da Bologna »

.

Biùco dell'acqua fredda, « vastissima, meravigliosa caverna scavata

« nei gessi miocenici di Mi l'azzano in Val di Savena, provincia di

« Bologna ».



I^UMBRIOIDAE

Elseiftiella Ictrnedra (typlca) (Sa?.).

Loc: Cogolo (Ielle tette. Un esemplare adulto, < raccolto in piena

« oscurità sul fan^'o di un ruscello». Asj;osto 1903.

EiMcnia spelaea (Rosa).

AUolobophorti s., Rosa: Atti Soc. Natui-alisti e Matematici di Modena,
Sei-. IV, Voi. IV, anuo XXXV, 1901.

Quasi tutu gli esemplari presentano sul dorso una colorazione ten-

dente al grigio-violaceo; in taluni il ditello ha un colore più cupo e

nou appare rigonfio, m altri (affatto adulti) quest'organo è di colore più

chiaro, tendente al roseo, e alquanto rigonfio.

Anche le setole dorsali dei segmenti 9°, 10°, 11®, sono trasformate in

setole copulatrici. Queste stanno in relazione con le vicine aperture

delle spermateche.

L0(\: Cogolo della guerra. Diciotto esemplari, due dei quali molto

giovani, raccolti nell' « humus foi'mato da guano di Chirotteri 9 dalla

« decomposizione di mii^liaia di esemplari di un mollusco : Zoniles ge-

« monensis, Fér. >. Agosto 1903.

HeEodi'ilus (Eoplsilu) uBzoniie, u. sp.

Un solo esemplare adulto.

Caratteri esterni.

Lunghezza 60 mm.; dianielro mm. 2.5; segmenti 143.

Forma cilindrica, conica all'estremità anteriore, poco attenuata al-

l'estremità posteriore. I segmenti 16-23 e quelli postclitelliani sono più

o meno marcatamente bi- o triannulati. Il segmento boccale ed i seg-

menti clitelliani sono più allungati dei rimanenti. Quelli dell'ultimo quarto

del corpo, ad eccezione dei cin(iuG teirninali, sono fra loro ravvicinati.

Il prosloìnio, largo e breve, presenta un largo prolungamento poste-

riore che incide */2 dell'anello cefalico, ed è circoscritto all'indietro da

un leggero solco.

Il colore è bianchiccio all'estremità anteriore ed al ditello, grigio-

cenere al rimanente del corpo. Il tratto anteditelliano è un po' iride-

scente.

Le setole sono strettamente geminate su tutta la lunghezza del corpo,

A metà del corpo gli intervalli parziali hanno i valori numerici seguenti :

oa =- 70 ; fl6 = 6; 6e =- 42 ; C6? = 5 ; rfrf = 105.

Da questi risulta essere del <i ^U circonf.

Le setole normali hanno forma sigmoide, sono munite di nodulo net-

tamente distinto, e recano presso l'apice distale un'ornatura faUa di
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poche e piccole incisioni setnilimari. Misurano in lunghezza nim. 0,25; in

diametro, al nodulo, min. 0,023.

Le setole ventrali dei segmenti 16» e 25-33, e le dorsali del lO'^ e dell'I 1»

sono circondate ciascuna da una piccola aureola bianca.

Ho potuto verificare per qualcuna delle suddette setole ventrali, scelt'^

sotto al ditello, che sono copitlatrici, e conformate a spalola-citcchiaio

nel tratto distale. Questo è diritto, mentre il tratto prossimale è ricurvo;

il nodulo è poco o punto evidente (1). Tali setole sono lunghe mm. 0,fj5

«d hanno un diametro massimo di mm. 0,018. Probabilmente anche le

alti-e setole circondace da aureola bianchiccia sono setole copulatrici a

spatola-cucchiaio,

\\ ditello, a sella, si estende sopra i segmenti 24-33, ed è i-igonfio. In

esso sono ancora nettamente visibili i solchi intersegmentali. I suoi mar-

gini longitudinali sono circa a metà dell'intervallo laterale 1)C.

I luhercala puberlatia si trovano ai segmenti 28/,i-32, poco rilevati,

interrotti agli interseirmenti. Sono messi in evidenza specialmente da

un leggero solco che li circonda.

Le aperlure ?naschili, al 15° segmento, sono portate da due atri

assai ritionfi ed estesi sui due segmenti adiacenti.

Le aperhcre delle spermafeche sono in due paia agli intersegmenli

9-10 e 10-11, sulla linea delle setole dorsali.

I po?'i dorsali sono presenti a partire dell'intersegmento 4 5.

Caratteri interni.

I dissejnmenii 6-7, 7-8, 8-9. 9-10 sono mediocremente ispessiti. Nessun

setto è marcatamente infondibuliforine.

Nel 10° segmento l'esofago presenta due grossi c^zuer^zco// rf/ P^rr/er,

Lo stomaco è contenuto nei due segmenti 15» e 16°; il ventriglio mu-

scoloso, poco robusto, nel 17° e 18°.

I cuori pulsanti, mediocri, sono in sei paia ai segmenti 6-11.

I tesles e i padiglioni sono nei segmenti 10° e 11°, non avvolti da

capsule seminali.

Due paia di vescicole seminali stanno rispettivamente nei due segmenti

11° e 12°, attaccate al setto anteriore. Quelle dell' !!• si trovano dor-

salmente al tubo esofageo, quelle del 12° lateralmente.

Hanno forma irregolarmente rotondeggiante, la loro superficie è un

po' bitorzoluta.

(1) Tale forma di setole copulatrici non è rara nei Lumbricidae : già la

rinvenni in Eisenieila letraedra {typica) (Sav.) ; Eisenia NvbiUt, Cognetti
;

Eisenia alpina (Rosa); Helodriliis (AUoloOophora) Breischeri, Cognetti ; B.

{Eoph.) januae-aryenli, Cognotti. Vedansi, nel Voi. XVIII, i nn. 434, 451, 450

di questo Bollettino.
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Le spenna lecite, in due paia, si trovano nei segmenti 10° e 11. Sono

mediocri, sessili, hanno forma obovale-allunf^ata.

Loc: Buco dell'acqua freilda. L'unico esemplare fu « raccolto nel

« guano di pipistrello, in una sala abbandonata dalle acque, in piena

« oscurità, a circa 150 m. dall'ingresso ».

nelodrilus (Bineastus) constrictus (Rosa).

Loc: Cogolo delle tette. Tre esemplari adulti, « raccolti in piena

< oscurità sul fango di un ruscello». A'j:osto 1903.

Grotta del Farneto. Un esemplare giovane, <- raccolto presso l'entrata,

nella penombra ».

923 - Tip. Pietro Gerbone, Via Gaudenzio Ferrnri. 8, Torino.
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Viaggio del Or, A Borelli nel Matto Grosso brasiliano e nel Paraguay, 1899.

IX.

Dott. M. G. Peracca.

RETTILI ed AWIFIBM

La collezione, che il Dr. Cav. Borelli ha donato al Museo Zoologico

di Torino comprende 60 specie, cioè: 1 caimano, 18 saurii, 20 ofldii,

21 anifibii, 1 apodo.

Tre specie sono nuove per la scienza: 2 saurii {Lepidosternon laticeps

e L. Carcani) ed 1 ofidio {Aposlolepis Dorellii).

Le località esplorate nel Mattoj,'rosso brasiliano sono: Unicum (1) e

Corumbà, la pi'ima a qualche distanza e l'altra sulla riva destra del

nume Paraguay; Carandasinfio nell'interno sulla riva sinistra dello

stesso fiume; nel Paraguay Tebicuari (vicino a Villaiica) q Asiincion.

Il Dr. Cav. Borelli fu attivamente coadiuvato nelle sue ricerche dai

fratelli Carcano, proprietarii ÙQWd^. fazenda di Urucum, che continuarono

ad inviare collezioni zoologiche al Museo dopo il ritorno del Cav. Borelli.

Ai fratelli Carcano è dovuta la scoperta di una delle specie nuove di

Lepidosternon.

È da sperare che il loro vivo interessamento alle ricerche zoologiche

continui per la più completa conoscenza della fauna erpetologica di queste

ricche regioni.

(1) Urucum è una fazenda, proprietà del Cav, MaBuimiliano Carcano, con-

sole italiano a Corumbà; essa si trova sul versante orientale di un gruppo
di colline che non oltrepassano i 200 metri di altezza a 18 Chilometri a S 0.

di Corumbà.
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REF» TIL.I A

Eiiiydosanria.

1. Calman palpebrosua Cuv.

Boulenger (6), p. 296.

Un solo esemplare giovane di Urucum.

L,AOEFiTIlL.IA

1. Qonatodes huineralls Guichen.

Boulenger (4), voi. 1, pag. 62.

Parecchi esemplali di Urucum.

2. PhylIopeaEus ^oyaKeusifi Ftrs.

Boulenger (i), voi. I, p. 145. — Peracca (5), p. 2.

Parecchi esemplari di Urucum, Carandasinho, Corumbà.

3. Polyohrus acutlrostris Bpìx.

Boulenger (4), voi. II, p. 99.

Parecchi esemplari di Urucum, uno di Corumbà ed uno di Caran

dasinho.

4. liiocephalus eadueus Cope

Boulenger (9), p. 342.

Parecchi esemplari di Urucum.

5. Tropidurus spluulosus Cope.

Boulenger (4), voi. II, p. 175.

Un esemplare di Carandasinho.

6. Tropidurus torquatus Wied.

Boulenger (4), voi. II, p. 176.

Parecchi esemplari di Urucum.

7. Tupinambis teguixin L.

Boulenger (4), voi. II, p. 335.

Un esemplare giovane di Tebicuari ed uno più grande di Urucum.

8. Dracaeua gulaueusis Daud.

Boulenger (4), voi. II, p. 338.

Due femmine adulte di Carandasinho.

Uno degli esemplari è perfettamente normale e corrisponde esatta-

mente alle descrizioni. Il secondo esemplare presenta una curiosa ano-
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malia, assai rara nei Teiidi, consistente nella divisione presso a poco

simmetrica della maggior parte degli scudi cefalici.

Io ho ariito recentemente occasione di esaminare gli esemplari del

Museo Britannico di Storia naturale e potei constatare che le Dracene del

bacino del Paragnny non ditferiscono affatto dalle Dracene (inora esclu-

sivamente trovate nel bacino delle Amazzoni e nella Guiana.

9. /tmoiwn Nuriiiaineii«ÌM Laur.

Boulenger (i), voi. II, p. 352.

Un esemplare di Asnncion e parecchi di Urucnm.

10. l*uiito(inclylun Solireiborsil Wiegm.

Boulenger (4), voi. II, p. 388.

Due esemplari di Cai'andasinlio ed uno di Urucum.

11. lllcrablephnirus llaxlmllianl E. &. L.

Boulenger (4), voi. II, p. 426.

Un solo esemplare di Corumbà.

12. AinphlNbaenn alba L.

Boulenger (4), voi. II, p. 438.

Alcuni esemplari di iruaibà e di Urucum. Ho potuto constatare negli

esemplari che non hanno raggiunto il loi-o massimo sviluppo che la sutura

tra i nasali è generalmente più corta di quella tra i prefrontali.

13 itinpkiNbaenn veriiiiculavia Wagl.

Boulenger (4), voi. II, p. 441.

Due esemplari di Urucum.

14 liepIfloNternon latioeps u. sp.

Muso subacuto nei giovani, più arrotondato negli esemplari più adulti,

leggermente rivolto all'insù, a margine ottuso; capo fortemente convesso

nella regione fronto occipitale, a superfìcie poco regolare negli adulti e

quasi liscio ^nei

giovani ; negli

adulti la regio-

ne rostro-pre-

frontale è più o

meno concava

ai due lati della

linea mediana
;

la larghezza del

capo misurata a

livello degli scudetti temporali supera 'leggermente la distanza che in-

tercede tra l'apice del muso e il margine posteriore degli occipitali sulla

linea mediana.
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Rostrale largamente separato dal frontale, a margine posteriore spic-

catamente sinuoso; un paio di prefrontali irregolari, quasi larghi quanto

sono hinijhi, in contatto sulla linea metìiana; frontale subpiriforme molto

più lungo che largo, appuntito anteriormente ed incuneato tra i pre-

frontali, dei quali è sempre più piccolo; un paio di parietali, irregolar-

mente quadrilateri, più larghi che lunghi, a margine posteriore più o

meno sinuoso; un paio di occipitali pure irregolarmente quadrilateri,

ma ad angoli ancora più arrotondati, più piccoli dei parietali, sopratutto

negli adulti, cui fanno seguito almeno due serie di piccoli scudetti irre-

golari, trasversalmente dilatati, che li separano dagli scudetti o segmenti

regolari degli annuii del corpo; occhio leggermente visibile attraverso

allo scudetto oculare irregolarmente quadrilatero, preceduto da un pre-

oculare più piccolo e sormontato da un grande sopraoculare molto più

largo che lungo; tre o quattro scudetti temporali, disposti verticalmente

l'uno sull'altro, dt3crescenti in grandezza dall'alto al basso; due labiali

superiori, di cui il primo grandissimo, in contatto col rostrale, col pi-e-

frontale, col preoculare e coll'oculare, il secondo, molto piccolo, in con-

tatto coll'oculare e coi temporali. Scudetto mentale subquadrangolare, a

margini laterali concavi in dentro, a margine posteriore più corto del-

l'anteriore, presso a poco lungo quanto è largo, in contatto sulla linea

mediana con un grande scudetto postmentale quadr-ilatero allungato, a

margine posteriore convesso, fiancheggiato a destra ed a sinistra da un

piccolo scudetto triangolare, che non raggiunge il mentale ed è a con-

tatto col primo labiale, seguito da uno o due scudetti triangolari più

grandi in contatto col primo e secondo labiale; due labiali inferiori, di

cui il primo grandissimo (più lungo del primo labiale superiore) ed il

secondo molto piccolo. Sul corpo si contano da 252 a 259 annuii, con-

tenenti ciascuno nella parte più grossa del corpo, da 56 a 62 segmenti

(da 28 a 32 sopra e da 28 a 30 sotto i solchi laterali) più lunghi che

larghi; sulla coda si contano da 14 a 15 annuii. Gli scudetti sternali rom-

boidali di poco

più grandi degli

scudetti ventra-

li che seguono,

sono disposti in

serie oblique

divergenti in a-

vanti. Da sei ad

otto scudetti

preanali, di cui

i mediani molto più lunghi e più o meno ristretti in avanti. I solchi

laterali sono ben visibili fino alla distanza di 3-4 centimetri dal capo;

il solco dorsale poco evidente nella regione anteriore del dorso negli
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adulti, si può distinguere nei giovani lungi) tutto il dorso (ino agli .scudi

ceCaiici ed è in tutti più o meno visibile sulla coda.

Lunghezza totale dell'esenip are più grande: 35 centiineli'.

Colorazione: Superiormente di un color giallognolo grigiastro e irico,

inferiormente di un giallo hiancliiccio sudicio.

Tre esemplari di Urucum.

15. Kjepidofiitei'iioii Curcaiii n sp.

Muso subacuto, molto leggermente rivolto alTinsù, a margine ottuso;

capo fortemente convesso nella regione fronto-occipiLile. a superficie

liscia; la larghezza del capo misurata a livello degli scudetti temporali

è leggermente inferiore alla distanza che intercede tra l'apice del muso

ed il maru'ine posteriore dei parietali sulla linea mediana.

Rostrale largamente separato dal frontale, a margine

posteriore sinuoso; un paio di prefrontali oblunghi,

superanti di poco in lunghezza il doppio della loro mas-

sima larghezza; frontale subpiriforme, molto più lungo

che largo, molto appuntito in avanti ; un paio di parietali

irregolarmente quadr-ilateri, presso a poco lunghi quanto

sono larghi, a mai'gini anrer-ioie e posteriore sinuosi ;

un paio di occipitali, appena più corti dei parietali, irregolai'mente

triangolari, ad angoli arrotondati; occhio leggermente visibile attraverso

lo scudetto oculare irreg<darmente trapezoidale, in contatto in alto coi

prefrontali ed in avanti col primo labiale; ti'e o quattro scudetti tem-

porali, disposti verticalmente l'uno sull'altro, di cui il superiore è il più

grande; due labiali superiori, di cui il primo grandissimo, in contatto

col rostrale, col prefrontale e coll'oculare, il secondo molto piccolo in

contatto coll'oculare e coi temporali. Scudetto mentale più largo che

lungo, subquadrangolare, a margini laterali concavi in dentro, a margine

posteriore più corto dell'anteriore, in contatto sulla linea mediana con

un grande scudetto postmentale, quadrilatero allungato, a margine po-

steriore convesso, fiancheggiato a destra ed a sinistra da un piccolo scu-

detto triangolare che non raggiunge il tnentale ed è a contatto col primo

labiale, seguito da uno o due scudetti triangolari più grandi, in contatto

col primo e secondo labiale; due labiali inferiori, di cui il primo gran-

dissimo (più lungo del primo labiale superiore) ed il secondo molto più

piccolo. Sul corpo si contano 269 annuii, contenenti ciascuno nella parte

più grossa del corpo 62 segmenti (32 sopra e 28 sotto i solchi laterali)

più lunghi che larghi. Sulla coda si contano 17 annuii. Gli scudetti sternali

romboidali, leggermente più lunghi che larghi, più grandi del doppio

almeno degli scudetti ventrali che seguono, sono disposti in serie oblique

divergenti in avanti. Otto scudetti preanali, di cui i mediani molto più

lunghi,



— 6 —

t solchi laterali sono ben visibili fino alla distanza di 4-5 centimetri

dal capo; il solco dorsale poco evidente nella regione anteriore del corpo,

è visibilissimo sulla coda, sulla cui faccia inferiore si prolunga.

Lunghezza totale dell'esemplare: 22 centimetri.

Colorazione: Superiormente di un color giallognolo grigiastro as»ai

chiaro, inferiormente di un giallo bianchiccio sudicio.

Un solo esemplare di Tebicuari.

Questa specie, di cui la collezione contiene un solo esemplare, è assai

affine alla precedente tanto che ho attentamente discusso l'ipotesi che

potesse trattarsi di un semplice individuo anomalo in cui il sopraoculaie

si fosse fuso coll'ocuiare. Ma comparando l'esemplare col più giovane in-

dividuo del L. laticeps, appena più grande del L. Carcani, facilmente si

nota come nel L. Cai-cani il capo è comparativamente

più stretto, perchè meno rigonfio nella regione tempo-

rale, e assai più lungo. Il rigonfiamento della regione

temporale così caratteristico del L. laticeps è un ca-

rattere della specie, poiché esso è ugualmente spiccato

nei tre esemplari di statura assai differente che ho ap-

punto figurato, ed il rapporto tra la larghezza e la

lunghezza del capo è lo stesso tanto nell'esemplare

vecchio quanto nell'esemplare giovane. Nel L. Carcani \\ numero degli

annuii sul corpo e sulla coda è pure più elevato e gli scudetti sternali,

sono pure comparativamente più grandi e più lunghi.

Dedico questa specie ai fratelli Carcano proprietari della « fazenda >

di Urucum ai quali il Dr. Gav. Borelli va debitore di ricche raccolte

zoologiche,

16. niabula aui'altt Gravh.

Boulenger (4), voi. Ili, p. 189.

Un solo esemplare di Carandasinho.

17. Mabuia agili» Eaddi.

Boulenger (4), voi. Ili, p. 190.

Parecchi esemplari di Urucum e di Carandasinho.

18. Mabuia frenata Cope.

Boulenger (4), voi. Ili, p. 194.

Due esemplari di Asuncion.

OF»«II>IA

1. Typblops reticulatus L.

Boulenger (5), voi. I> p. 27.

Tre esemplari di Carandasinho. Il diaineti'O del corpo è contenuto 26,5

volte nella lunghezza totale e vi sono 20 serie di scaglie. Tre e^tniplaii



ijiovani di Tebicuari, in cui il diametro è conteimlo 28 volte nella lun-

f^hezza totale.

2. Gluiiconi» alhifrons Wagl.

Roulengei" (5), voi. I, p. 63,

Tre esemplari di Uiucnin.

3. EpicrateN ceiielivls L.

Boulenger (5), voi. I, p. 94.

Due «Giovanissimi esemplari di Uruciim.

4. Ilelicops l«o|»»rciiuus Schleg.

Boulenger (5), voi. I, p. 278.

Un esemplare giovane di Oarandasinho.

1 fil

S. 19. V. 121 .A — .se,—.
1 61

5. Urjinubius bifossatus Baddi.

Boulenger (5), voi. II, p. 10.

Due ijrrandi esem()lari di Unicum.

6. Spilotes pullatus L.

Roulenger (5), voi. II, p, 23.

Un t>i-aMde esemplare di Urucum.

7. I.eptophÌ8 liocercus Wied.

Boulenger (6), voi. II, p. 113.

Un t^iovanissimo esemplare di Urucum.

3. filophls poecilogyrus Wied.

Boulenger (5), voi. II, p. 131. — Peracca (11), p. 14.

Parecchi esemplai'i di Asuncion, Urucum, Garandasinhf) e Tebicuari.

S . 19 . V . 151 — 157 . A — . SO . ^ (Caraiidasinhoì.
1 46

Gli esemplari di Oarandasinho ed uno di Urucum presentano la curiosa

colorazione degli esemplari raccolti a Rio Apa ciie già segnalai in altro

lavoro.

9. ILenodoii merremll Wagl.

Boulenger (5\ voi. II, p. 150.

Alcuni esemplari giovanissimi di Urucum e Oarandasinho ed altri più

grandi di Tebicuari.
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10. Rhndlnaea occipiCalis Jan.

Boulenger (5), voi. II, p. 175.

Un esemplare di Asuiicion.

1 fi2
S . 15 . V . 184 . A— . se . -^.

1 62

11. Diniades pllcatilis L.

Boulenger (5), voi. II, p. 186.

Un solo esemplare di Uruciim.

1 S'i

S.15.V.138.A— .se. —

.

1 Sb

12. Oxyrliopu<« rhombiler D. & B.

Boulenger (5), voi. III, p. 103.

Numerosi esemplari di Urucuin e tre di Tebicuari.

Gli esemplari di Urucuin presentano

.59 89
S . 19 . V . 203 — 222 . A . 1 . SO .

—
59 89

e rientrano quanto alla colorazione nel tipo normale.

Dei tre esemplari di Tebicuari

S.19. V. 198 — 216. A.l .SC.-^ —

^

74 83

lino hanno le macchie nettamente disposte tre a tre. Nell'esemplare più

^Movane, in cui la colorazione è più evidente, la faccia superiore del

capo ò nera fino al terzo posteriore dei parietali ; indi vi sono due fascie

trasversali nere separate da un intervallo giallo più stretto delle fascie

nere; seguono poi sul corpo circa undici gruppi di fascie nere, composto

ciascuno di tre fascie, l'anteriore e la posteriore molto p:ù lunghe del

doppio della mediana, separati ciascuno da un intervallo giallo più corto

del gruppo di fascie, in cui le scaglie hanno l'apice nero.

13. Thamiiodynastes l\altei*erl Mik.

Boulenger (5), voi. Ili, p. 116.

Due esemplari di Carandasinho.

1 71
S. 19. V. 148. A- . se. —

.

1 71

14. Pliilodryas acativiis Schleg.

Boulenger (5), voi. Ili, p. 128.

Un esem[)lartì di Tebicuari.

S . 21 . V . 194 . A — . SO . ^\
1 115
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15. l*liilodrynN Olfersii Licht.

Boulenger (5), voi. III. p. 129.

Due esemplari di Urucinn.

S . in . V . 194 - 109 . A 1 . se . — - -^.
l 106 108

16. Honinlocrunluiii luolaiioccphalum L.

Boulenger (5), voi. Ili, p. 215.

Un esemplare di Unicum.

1 42
S . 15. V. 154. A— .se. -.

1 42

17. i%po8l«»Ic|»is Uorellil n. sp.

Muso nntovolmi^nte sporjjeiite, (iiainetro dell'occhio quasi eguale alla

distanza che separa l'occhio dal marcine del labbro. Rostrale piij largo

che alto, visibile superiormente; frontale più lungo

che largo (eguagliante presso a poco in lunghezza

la larghezza d^l frontale e del sopraoculare [iresi

insieme anteriormente) più lungo della distanza

che intercede tra la sua punla anteriore e la

punta dei muso, molto più corto dei parietali;

nasale in contatto col preoculare; un solo post-

oculare; sei labiali superiori, di cui il secondo ed

il terzo entrano nell'orbita, ed il quinto ed il

sesto sono a contatto cdI parietale; mentale se-

parato dal primo paio di scudetti postmentali dai

due primi labiali che si riuniscono sulla linea

mediana; gli scudetti postmentali del primo paio

lunghi come quelli del paio posteriore; quatti'o labiali inferiori in con-

tatto col primo paio di scudetti postmentali.

1 '12

S. 15.V.208. A — .se. ^d-.
1 32

Colorazione: Parti superiori di un grigio rossastro pallido con una
sottile linea nera mediana che dal collaie bianco si estende fino alla

estremità della coda; altre due linee nere appena visibili corrono late-

ralmente sulla quinta e sesta serie di scaglie; un'altra linea nera quasi

spiccata come la linea mediana del dorso corre sulla quarta serie di

scaglie dal capo alla coda e le scaglie delle tre serie sottostanti sono

nerastre al centro per modo che i lati del corpo appaiono molto più

scuri della regione mediana superiore. Capo nero superiormente e bianco

brunastro sull'apice del mus'^, le due tinte foudenfesi gradatamente a
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livello dalla parte anteriore del frontale; il quarto labiale superiore

bianco; un collare bianco che occupa due serie trasversali di scaglie

separato dai parietali da due serie di scaglie nere come la parte su-

periore e laterale del capo; quarto posteriore della coda nero supe-

riormente ed ai lati, con macchie bianche inferiormente; parti inferiori

bianchiccie.

Lunghezza totale mm. 197; coda mm. 32.

Località: Urucum. — Un solo esemplare.

Questa specie è afflnissima alla A. nfffro/erminafa, Blgr. alla quale

è quasi identica qnanto alla colorazione e colla quale ha in comune quasi

lo stesso numero di scaglie.

VA. Boì-ellii se ne distingue: 1* p-'r aver lo scudetto mentale sepa-

rato dai postuientali e solo quattro labiali (invece di cinque) in contatto

coi postmentali del primo paio; 2° |)er l'occhio molto più grande, poiché

neir^. niyroierwnala il nuo diametro è miuoi'e della distanza che se-

para rocchio dal margine libero del labbro; 3' pel capo ristretto ed al-

lungato, mentre neH\4. nigròterminata esso è

più tozzo ed allargato trasversalmente e, visto

dal di sf^pra, l'icorda il profilo caratteristico del

capo delle specie del genere Elaps Schn.

Grazie alla cortesia del signor Boulenger che

mi permise di far disegnare il tipo dell' A. ni-

groterminata, posso dai' qui i disegni del capo

delle due specie, che, meglio di qualunque de-

scrizione, mettono in evidenza le differenze ca-

ratteristiche ili aspetto delle due forme.

A. nigroterminata.
18. Elapomorplius Irlcolor D. & B.

Boulenger (5), voi. Ili, p. 241.

Due esemplari di Urucum.

1 24 ÌO
S. IS.V. 197-207, A-. se.---.

19. Elaps lemnlscatus L.

Boulenger (5), voi. Ili, p. 430.

Due esemplari, di cui uno giovanissimo di Corumbà e l'altro di Urucum

1 "^0 27
S. 15. V. 243-270.A-.se..---.
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20. IiCpto|K;nntlilis tui*g^i«Ìa Cope.

Boulenger (5), voi. Ili, p. 456.

Pilucchi t^seinplai'i di Urucum, Caraiìdasinho, Corumbà.

N trinali quanto alla colorazione, alcuni esemplari presentano delie ano-

malie nella folidosi, come appare dal seguente elenco:

52
S . 15 • V . 152 . A . 1 . se . giovane Urucum

52

^ 49 d" prefrontali riuniti
S.15.V.155. A.l .se .- \ .

^ ^ ,.
49 un solo paio postinentali

54
S. 15. V.157. A . 1 . se. — cT »

54

42
S . 15 . V . 161 . A . 1 . se . — c) 8 lab. sup. a sinistra »

42

S . 15 . V . 164 . A . 1 . se . '^ 5
54

5"^

S . 15 . V . 160 . A . 1 . se . — d" eorumbà
53

46
S . 15 . V . 163 . A . 1 . SO . — 9 6 lab. sup. a destra e 7 a sinistra.

46

Questi esemplari presentano una media assai elevata di gastrostegi

/42 53\
(152 — 164) e di urostegi I— — '— 1 non stata finora segnalata per la

\43 ool

specie, di cui del resto sono finora conosciuti relativamente pochi esem-

plari.

21. Crotalus hurrìdus L.

Boulenger (5), voi. Ili, p. 578.

Un grande esemplare di Urucum.

JBATFIAOHIA.

Ecaudata.

1. Deudrobates liraocatus Cope.

Cope (1.0), p. 53.

Numerosi esemplari di Urucum.

2. Engy«toma ovale Schn.

Boulenger (2) p. 163. — Bottger (9), p. 28 dell'estratto.

Due esemplari, uno di Tebicuari, l'altro di Asuncion, a ventre senza

macchie!
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3. En§;yKtoina alhopuiictatum Bttgr.

Bòttger (1), p. 28 dell'estratto.

Due esemplari di Caraiulasiiiho. La specie del BòUf^t^r è strordiuai-ia-

intente afflile airiì". leucoìiliclum Blgr. (1) e se non avessi avuto occasione

di esaminare i tipi di questa specie a Londra, anche dopo un attento

esame delle due descrizioni, sarei ancora incerto sull'esattezza della mia

determinazione. Gioveranno perciò le osservazioni seguenti :

E. albopuuctatuniBttgr.

Muso poco sporgente.

Diametro dell'occhio pressoché e-

guale alla distanza che separa

l'occhio dal margine del labbro.

Spazio interorbitale largo a.ssai più

del doppio della larghezza della

palpebi'a superiore.

L' articolazione tarso metat.irsale

giunge tra la spalla e l'occiiio.

E. leucostictum Blgr.

Muso molto sporgente.

Diametro dell'occhio maggiore della

distanza che separa l'occliio dal

margine del labbro.

.•Spazio interorbitale largo appena

quanto il doppio della larghezza

della palpebra superióre.

L' articolazione tarso metatar.''<'tle

raggiunge l'occhio.

In complesso VE. aibopunctalu.m Bttgr. è più simile nel facies hW E.

ooale Schn. mentre \' E. leucoslictaììi Blgr. hi il orpo assai più stretto,

pai-agonato al diametro trasversale del capo, che n<-IIe due specie ora

accennate.

4. P.tieudis liiiielluin Cope.

Boulenger (2), p. 187.

Alcuni esemplari di Carandasinlio.

5 Paludicola billgoiilj£ei*a Cope.

Boulenger (2) p. 234.

Alcuni esemplari di Car.ui<lasiiilio e di Urucuin.

6 EieptodactyluM peniadactylus L.

Boulenger (2), p. 241.

Due grandi esem|)lari, feinmiao, di Ui-uciim.

7. Leplodactylus ooellatns L.

Boulenger (2), p. 247.

Numerosi esemplari di Urucum, Goruinbà, Carandasinho, Tebicuari ed

Asuncion.

8. I<epto<lactyluf4 ca6igliio><>us Gir.

Boulenger (2), p. 247.

Parecchi esemplari di media età di Asuncion, Ciran lasinho e Tebicuari.

(1) Bour.RNGEii, A list of Batrachiatia frora the Province Santa Catharina,

Brazil Ann. Mag. Natur. Hist
, p 416. June, 1888.
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9. fieptodact) lti«i |)rog;iiatlius Hlgr.

Boulenger (7), p. 187.

Parecchi giovani esemplari di Unicum e Carandasinho.

10. Bufo inariiius L.

Boulenger (2), p. 315.

Parecchi eseiiiphiri giovf^iii o di melia età di Unicum.

11. Ilyla ittincfntn Schn.

Boulenger (2), p. 357.

Un esemplai-e adulto ed uno Giovane di Cai'andasinho.

12. Ilyla bonns Daud.

Boulenger (2), ^. 360.

Due eseiM[)lari di Uiucum.

13 llyla Spesazziiiii Blgr.

Boulenger (8), p. 247.

Un solo esemplai'G grande di Unicum.

14. llyla veuulosa Laur.

Boulenger (2), p. 364.

Un solo esemplare di Tebicnaii.

15. llyla nasica Cope.

Boulenger (2), p. 376.

Un esomplai'e di ''.irainl usiiiho e pirecchi di Unicum.

16 llyla plirynodenua Blgr.

Koulenger (8), p. 2J8.

Un esemplare di A^uncion ed uno di Carandasinho.

17 llyla nana Blgr.

Boulenger (8), p. 249.

Un esemplare di Carandasinho.

18. Il)la acuminata Cope.

Boulenger (2), p. 403.

Parecchi esemplari di Ui'ucuin.

19. Pliyllonictiusii Burnieisteri Blgr.

Boulenger (2), p. 428.

Un solo esemplare di Unicum.

20. I*liyll4»niedu^a liyi»i»choiidrialÌM Dami.

IJoulenget (2), p 430.

Un solo esemplare di Asunciou.
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Apoda.

Siphoiiops auuulutus Mik.

Boulenger (3), p. 102.

Un solo esemplare di Uriicum. Lunghezza totale mm. 249; diametro

massimo del corpo mra. 10; di un nero uniforme coi margini degli anelli

e delle ripiegature attorno all'apertura anale bianchi; pieghe circolari

complete 105.

Le dimensioni del capo, la posizione del tentacolo per rispetto all'occhio

ed il rapporto tra il diametro massimo del corpo e la sua lunghezza (24)

coincidono con quanto si osserva in S. anniilatus.

Le pieghe circolari complete sono tuttavia più numerose (105 invece

di 85-98) e l'occhio ed il tentacolo appaiono più spostali verso la parte

posteriore del capo che nei quattro esemplari di S. annulatus di diverse

età che il nostro museo possiede. Difatti mentre nei nostri S. annulalus

la disianza tra Cocchio p. l'angolo della bocca è uguale alla distanza

Ira il tentacolo e la narice e molto m;igi;iore della distanza che separa

le narici tra di loro, nell'esemplare di Uiuciim la distanza Ira Voccìiio

e l'angolo della bocca è minore della disianza tra il tentacolo e la

narice e pressoché uguale (ma leggermente minore) alla distanza che

separa le nai-ici tra di loro.

Sarebbe naturalmente necessario verificare sopra un maggior numero
di esemplari di S. annulatus se questi rapporti sono costanti per deci-

dere con sicurezza se l'esemplare di Urncum deve essere riferito a questa

specie.

Esso è in ogni cas ) ben distinto dalle altre due specie finora note del

genere, S. Hardyì Blgr. e S. paulensis Bttgr.
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Lorenzo Camerano

Osservazioni intorno all'applicazione del metodo somatometrioo.

Credo utile di fare le osservazioni seguenti intorno alla portata ed

all'applicazione del metodo così detto somatoraetrico nelle ricerche re-

lative alle variazioni degli indiridui e delle specie.

Non si deve intendere che il metodo da me proposto per esprimere

con numeri diverse modalità del fenomeno della variazione sostituisca

il metodo della ricerca stalisù'ca lìr^opriamenfe detta. — Insisto sopra

questo punto perchè qualcuno, forse per non aver io saputo nei prece-

<lenti lavori intorno all'argomento esporre abbastanza chiaramente il mio

concetto, ha interpretato il metodo da me proposto come se dovesse

sostituire il metodo statistico classico.

Lascio qui in disparte la questione generale se l'applicazione pura e

semplice del metodo statistico allo studio della variazione degli animali

possa darci realmente quei frutti che taluno spera, sopratutto per quanto

riguarda la controversa questione dei limiti della specie, della varietà, ecc.

Lascio fuori pure l'insegnamento che ci dà l'Antropologia che dopo lunga

applicazione di detto metodo per la distinzione delle razze umane, ri-

piglia ora lo studio della questione partendo da altre basi. Dico che, se

si vuol fare uno studio statistico delta variazione, non vi è modo di

uscire dal metodo statistico propriamente detto, dal calcolo delle proba-

bilità, dalla fondamentale teoria dei grandi numeri e via discorrendo.

Il metodo da me proposto e seguito in varii precedenti lavori mira

anzitutto a determinare per ciascun carattere e per ciascuna specie i

limiti di variazione lìossibili dei rapporti; mira a determinare ciò che

si potrebbe dire il campo nel quale è possibile una variazione dei rap-

porti stessi per ciascuna specie; mira a determinare i valori estremi

della loro variazione nell'ambito della diagnosi specifica.

Il numero dei valori diversi che il rapporto di un carattere può pre-

i-



sentare per una data specie (studiato col metodo del coefficiente somatico),

dato il criterio moderno che pressiede alla distinzione delle specie, non

può essere che relativamente limitato. — Nel caso, ad esempio, delle

specie del genere Bufo di cui mi sono occupato in precedenti lavori, si

può ritenere che l'esame di qualche centinaio di individui, sopratutto

se provenienti da località diverse dell'area di distribuzione geografica

della specie stessa, mette in evidenza tutti i valori possibili in questione

e per tal modo si determinano i valori estremi. — Ora a fare ciò non si

richiede nessun lavoro statistico propriamente detto, perchè basta esa-

minare tanti esemplari quanti la ricerca empirica dimostra necessari!

ad ottenere quei due valori estremi della serie dei valori stessi che non

vengono più oltrepassati da nessun individuo, per quanti altri se ne

esaminino.

Quando ciò è stato ottenuto i campi di variabilità dei vari caratteri

delle diverse specie si possono comparare fra di loro e dalla loro com-

parazione, pare a me, non si possa negare che ne esca un criterio chiaro

della potenzialità a variare dei rapporti delle varie parti fra loro nella

stessa specie e fra specie diverse.

Lo studio così fatto concede di dare un valore sicuro ai vari caratteri

nei loro rapporti colla formazione della diagnosi specifica.

Si dirà: quando si studia una serie anche numerosa di individui di

una specie è possibile che in essa non si incontrino che valori o più

elevati o più bassi e quindi non si ha alcun criterio sicuro che i valori

estremi della serie siano realmente i valori estrerai del campo di varia-

zione che si cercano. Ciò è giustissimo, ma come ho ripetutamente detto,

in questo genere di ricerche è d'uopo non essere impazienti • è d'uopo

ritenere come provvisori i valori estremi fino a tanto che l'esame suc-

cessivo di altre serie di individui: mostri, come sopra è stato detto,

che per quanti nuovi individui si esaminino non si trovano valori nuovi.

— Quando si è giunti a questo risultato si riuniscono tutti i valori delle

diverse serie in una sola (e ciò si può fare senz'altro, se si tratta di

valori calcolati col metodo del coefficente somatico) i cui termini estremi

segneranno i limiti delle variazioni possibili pel carattere che si studia.

Non è certamente necessario avvertire che i valori anormali, od anche

quelli che per qualsiasi ragione possono lasciare dubbio che lo sian'>.

vanno esclusi dalla serie e devono essere studiati a parte per determi-

nare bene il modo di interpretarli.

Risulta da quanto si è detto che Vindice di variabilità da me pro-

posto indica un fenomeno speciale del variare delle specie e che non
può sostituire Vindice di variabilità del metodo statistico propriamente

detto che esprime un fenomeno diverso. Così pure si dica della media
da me proposta del campo di variazione; infine, i valori estremi ìxdiimo

nel procedimento in questione un'importanza particolare.
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r/indice di variabilità, la media, i valori estremi appartenenti a campi

di variabilità stabiliti colle condizioni sopradette diventano paragon;;bili

fra loro per lo studio dello speciale sopradelto fenomeno della varia-

zione.

L'importanza del campo di variazione determinato »iel modo clie si è

detto potrà essere riconosciuta, o negata secondo i concetti fondamentali

dai quali si parte e che riguardano il modo di intendere la specie ed il

suo variare.

Per chi considera la specie come qualche cosa di indefinibile esatta

mente, perchè in movimento di variazione continua per mutamenti mi

nimi, in qualunque direzione; per chi qualunque minima variazione degi

individui considera senz'altro come indizio di variazione della specie

per chi, in una parola, segue l'idea che si venne formando in molt

dopo le pubblicazioni darwiniane e che fu concretata nella formula bru

tale « non esistono specie », per costoro dico, l'importanza del campo d

variabilità determinato col metodo sopra detto deve apparire nulla. I

valori estremi non sono per essi valori limiti; ma, o sono valori aber-

ranti o sono valori di passaggio ad altre forme. Così ragionando, è ne-

cessario ricorrere al calcolo statistico propriamente detto, per vedere di

determinare i valori più probabili per una delimitazione della specie,

pur non riconoscendo in essa alcun carattere oggettivo.

Come è noto, a questa maniera di intendere le cose, che rispecchia

un po' delie teorie fondamentali della variazione del Lamarck e del

Darwin ed un po' della interpretazione che per molti anni se ne fece,

oggi si contrappone un ragionare diverso e si fa strada la convinzione

che si è andato troppo oltre nell'afFermare senz'altro * le specie non

esistono ».

Si fa strada la convinzione che, pur accogliendo il principio dell'evo-

luzione delle forme animali, si debba tuttavia considerare la specie come
«ntità oggettivamente definibile e costante, malgrado le variazioni deiili

individui che la costituiscono, per un tempo determinato. — Le varia-

zioni individuali sono come oscillazioni intorno ad un punto il quale può

rimanere costante, come costanti possono rimanere i limiti di oscilla-

zione dei caratteri.

Se si parte da questi concetti fondamentali è chiaro che la determina-

zione dei limiti del campo di variabilità è possibile non solo; ma diventa

elemento importante per determinare i limiti fra i quali oscilla la forma
della specie in un ìnomenio deierminalo. Pare a me che il metodo da

me proposto per la determinazione del campo di variabilità possa, senza

bisogno di altre complicazioni, soddisfare alle esigenze della ricerca.

Aggiungerò che dalle ricerche da me fatte nelle specie del genere Bufo

risultano argomenti per accogliere la seconda maniera sopra menzionata

•di intendere la specie ed il suo variare.



Nel metodo da ine proposto ho indicato pure varie sorta di indici:

di f)'equenza, di mancanza, ecc. Essi si riferiscono allo studio dell-e

frequenze delle varianti nell'interno delle serie, vale a dire costituiscono

un mezzo semplice e preciso per esprimere la modalità di distribuzione

delle frequenze nelle serie e per sostituire la solita frase di < più o meno

abbondanti o scarse > che si suole usare generalmente quando viene

opportuno di discutere della frequenza di certe varianti in rapporto a

speciali questioni che interessano, ad esempio, le circostanze di vita di

una data serie di individui ecc.

Nel valore da darsi a questi indici è d'uopo aver presente il fatto che

è possibile che in una serie le frequenze si presentino casualmente di-

stribuite e perciò prima di conchiudere in modo definitivo è d'uopo

esaminare un numero sufficiente di serie numerose di individui per avere

un criterio attendibile della costanza della distribuzione delle frequenze

stesse.

Particolarmente utili riescono gli indici in questione nello studio dei

vari caratteri di una stessa serie di individui.

Consideriamo ad esempio cento individui maschi di Bufo vulgaris nella

variazione somatometrica dei loro caratteri e nella distribuzione delle

frequenze che si notano delle varianti di ciascun carattere: se si trova

che per la lunghezza massima del capo il maggior numero delle frequenze

è pei valori inferiori alla media del campo di variabilità, mentre per

la larghezza massima del capo (nella stessa serie di individui) il maggior

numero delle frequenze è pei valori superiori alla media (trattandosi

sopratutto di valori di rapporti delle parti determinati col metodo soma-

tometrico) questo dato ha certamente un notevole grado di attendibilità.

Ripetendosi l'osservazione sopra altre serie sufficientemente numerose

di individui, in tempi diversi si potranno ottenere dati che concederanno

conclusioni da mettersi in rapporto colle cause probabili della prevalenza

di certe varianti rispetto alle altre, in rapporto, ad esempio, coU'azione

esercitata dalla scelta naturale ecc.

Anche gli indici in questione, come l'indice di variabilità sopradetto,

indicano speciali modalità del fenomeno di variazione, mentre gli imiich

ottenuti col calcolo statistico propriamente detto ne indicano altre.

Gli uni non possono sostituire gli altri: ma a mio avviso sia gli uni

che gli altri, opportunamente usati, possono riuscire utili ad uno studio

dei fenomeni della variazione più preciso di quanto non sia stato fatto-

fino ad ora.

Conchiuderò insistendo che in ogni ricerca somatometrica vengano-

sempre date le serie complete delle varianti colle loro rispettive fre-

quenze affinchè esse possano anche servire come materiale pel calcolo

statistico propì'iamenle detto.

1048 - Tip. Pietro Gerbone, Via Gaudenzio Ferrari. 8, Torino.
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Olìgochetì di Costa Rica.

Il prof. P. BioLLEY, naturalista ilell' « Instituto Fisico-p:eografìco (Vi

S. Ji^sè de Costa Rica », mi inviò l'anno scorso, in due riprese, la col-

lezione descritta in questa nota (1). Vi sono rappresentate quattro specie,

due delle quali nuove per la scienza: provengono tutte da località com-

prese tra i 600 e 1700 ni. sul livello marino.

La Repubblica di Costa Rica presenta un interesse speciale per la

drilofauna giacché si trova al confine tra le due regioni ceìitrale ame-

ricana e sudamericana tropicale stabilite da Miciiaelsen nella sua

recente e pregevole opera « Die geographische Verbreilung der Oligo-

chaeten, Berlino, Frieillander, 1903».

Gli Oligocheti che vivono in quella repubblica dovranno dunque vero-

similmente appartenere in parte alla fauna dell'una, in parte u la fauna

dell'altra, e, come accade in tutte le regioni, saranno in parte forme

cosmopolite.

La collezione del prof. Biolley viene invero in appoggio a ciò. Pic-

cola per numero di specie è però abbastanza ricca d'esemplari. Molti

di questi tono di Phereiima heterochaeta (Michisn.), e provengono da

tre differenti località; altri, pure numerosi, e raccolti in due diverse

località, sono di Pontoscolex coreUwurus (F. Muli.). Alcuni pochi ap-

partengono al vasto genere Anteus K. P. em. Rosa, smembrato da Mi-

ciiaelsen in quattro generi, e precisamente al gen. Andiodìnlus Michisn.;

infine uno al genere Dichogaster.

(1) Il prof. Biolley fece cortese dono della collezione a questo Museo

Zoologico. Colgo occasione per esprimergli, anche a nome del Direttore, i

più vivi ringraziamenti.

>
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Quesfultiino genere, il cai quartier <j:eiierale è l'Africa tropicale, è

pure ben rappresentato nel continente centrale-arnericano (4 specie nel

Messico, ] specie nel Guatemala) (1), cosicché può esser considerato in

parte carattei'istico della regione centrale-americana.

Il genere Andiodrilic^ appartiene invece ad un gruppo predominante

in tutta quanta la regione sud-americana tropicale.

Pheretima lieierochaela e Ponfoscolex corethrurìis sono specie noto-

riamente cosmopolite nelle zone tropicali e subtropicali.

Fani. MEGASCOLECIDAE.

Snhfam. Megascoleciiiae.

Pheretiuia Bictev4>clìaeta (MìcIiIsd.).

P. indica (Horst), Michaelsen, Tierreicli Oliyochaefa, 1900, p, 275, nbi liler.

Log.: Chemin de Carrillo (versante Atlant. 600-1000 m.) « sur l'écorce

des troncs en décomposition » (Biolley). La Palma (1600 m.) « terre, sous

les troncs et les pierres » (Biolley). Cache (vers. Atl. 1000 m.) « terre »

(Biolley).

Subfam. Trii;astrinae.

nieliog^astei* hilaris, n. sp.

Loc: Rancho Redonda (17()0 m.). Un solo esemplare adulto, conser-

vato in alcool.

Caratteri esterni.

Lunghezza 90 mm.; diametro 3 mm.; segmenti 150.

La forma del corpo è cilindrica; l'estremità anteriore è attenuata, la

coda leggermente ajipiattita.

Il colore è uniformemente bianchiccio trann? al ditello che ha tinta

cenerognola.

Il prostomio è bievissimo, cupuliforme, in parte retratto; manda po-

steriormente uno stretto prolungamento che s'inoltra su metà del primo

segmento, e non presenta alcun solco a delimitarlo all'indietro (kopf

epilobisch).

Il primo segmento è breve; non cosi i segmenti preclitelliani che se-

guono, i quali sono tutti marcatamente biannulati. Pure biannulati sono

i segmenti del ditello. Nel tratto mediano del corpo ogni segmento è

bi- tricarenato.

Le setole sono strettamente geminate, e disposte in serie pressoché

(1) Altre due specie vennero segnalate nell'arcipelago delle Antille. Questo

Michaelsen fonde in una regione unica con la centrale-americana continen-

tale.
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parallele su tutta la luupfhezza del corpo a partire dal secondo segmento.

Oli intervalli parziali, a metà del corpo, hanno i valori numerici seguenti :

aa = 18 ; rt6 = 5 ; bc -- 19 ; ed = 5 ; dd = 102

dai quali si deduce essere:

aa poco •< fjc ; dd> V2 circonferenza.

La forma delle setole è siurmoide con nodulo distinto; manca oii^ni

traccia di ornatura.

Non trovai setole ventrali ai segmenti 17° e 19°; al 18» trovai setole

ventrali normali giovani.

Il ditello si estende sui segmenti Vò-^j^^O; ventralmente è mal distinto.

I solchi intersegmentali non si scor;?ono che alla regione ventrale, da-

vanti e dietro l'area genitale; sono invece manifesti i solchi che danno

luogo alla biannulazione.

L'arm genitale ha in complesso una tinta gialliccia; essa giunge sui

iati un po' esternamente alle linee occupate dalle setole ventrali supe-

riori, ove si continua con i margini laterali del ditello un po' tumefatti

che assumono li una lieve tinta rosata; all'avanti giunge a metà del

\T segmento, all'imlietro a metà del IQ". Vi si notano due solchi quasi

dritti, a labbra un po' tumide, i quali collegano su ciascun lato le aper-

ture prostatiche poste in corrispondenza delle setole ventrali inferiori

assenti (v. sopra) dei segmenti 17* e 19». In fondo ai solchi stanno pure

le aperture dei vasi deferenti poste a metà del IS"* segmento.

Fra l'uno e l'altro solco, lungo la linea mediana ventrale, trovasi un

leggerissimo rilievo allungato di colore bianchiccio.

Non mi fu dato scorgere le aperture femminili.

Le aperture delle spermateche sono in numero di due paia agli Inter-

segmenti 7-8 e 8-9, in direzione delle setole ventrali. Non appaiono al-

l'esterno, ma la loro posizione è rivelata da due strisele gialliccie estese

da Vi?» a \/2
9o.

I pori d )rsali sono presenti a partire dall'intersegraento 11-12.

Garattini interni. — Nessun dissepimento è ispessito.

Sono presenti due mediocri ventrigli muscolosi, allungati, e in diretta

contiiuiazione l'uno coU'altro.

Le ghiandole calcifere sono in numero di tre paia ai segmenti 14, 15,

16, lateralmente all'esofago. Osni ghiandola è reniforme e profondamente

lobata.

L'intestino medio è provvisto di tijphlosoiis. Dietro al ditello si scor-

gono internamente, contro la parete del corpo, cinque masse nefridiali

per ogni lato di dimensioni pressoché uguali.

Si contano tre paia di cuori ai segmenti 10, 11, 12,

Testes e padiglioni trovansi al segmento 10", racchiusi in capsule vo-



luminose (e all'IP?), compresse tra i sepitnenfi (1). Su o^ni lato de! corpo

si scorge un vaso deferente il quale decorre contro la parete del corpo

e l'attraversa al 18" segmento.

Ovari ben visibili al IS'' segmento, in forma di due ciuffetti attaccati

al sepimento 12-13, ai due lati della catena gangliare ventrale.

Due paia di grosse prostate trovansi ai segmenti 17" e 19*.- hanno
forma poco allungata, irregolarmente lobata, e colore bianco. Ogni pro-

stata si continua in un sottile canale efferente di mediocre lunghezza,

ondulato nel tratto distale.

Le spermateche sono in due paia, e s'aprono agli intersegmenti 7-8,

e 8-9. Ogni spermateca consta di un breve canale efferente a parete

sottile in cui si versano un serbatoio sacciforme a superfìcie quasi liscia:

e un diverticolo pluriloculare, a loculi liberi. Serbatoio e diverticolo

sono fra loro divergenti. Nei loculi soltanto trovai filamenti spermatici.

Le spermateche del primo paio sono più piccole di quelle del secondo

(V. Tav. fìgg. 4 e 5).

Questa nuova specie diffeiisce dalla massima parte delle alti-e conge-

neri per la posizione delle jj;liiando!e calcifere nei segmenti 14, 15, 16.

l Dìcogaster finora noti con ghiandole calcifere in tale posizione sono

cinque soltanto, e cioè: D. linltikoferi (Horst.), D. Mordi (Michlsu.),

D. gambiana (Bedd ), D. Michaeìseni (Beld.), e D. Biidgelti (Bedd.),

Da tutti il D. /lilaris differisce per spiccati caratteri.

Fam. GLOSSOSCOLEOIDAE.

Subfam. Glossoscolecinae.

Poiituscolex curethrtirus (Fr. Miill.).

P. e. MlCHAELSivN, Tierreicli, OUgochaeta, 1900, pag. 425, ubi liter.

P. e. CoGNETTi, BoUett. Musei Torino, Voi. XV, 1900, n. 369, pag. 10 e segg.,

ubi liter.

Loc: Chemin de GarriUo (versante Atlant. 600-1000 m.). Cariblanco,

Sarapiqui (800 m.).

Andiotlrilus Biolleyi, n. sp.

Log.: Rancho Redonda (17O0 m.). Cinque esemplari, tre dei quali adulti.

Uno solo intero, ma giovane.

Caratteri esterni.

L'unico esemplare intero, giovane, misura in lunghezza 63ram. e conta

1) Dall'unico esemplare esaminato non mi fu possibile ricavare caratteri

più precisi riguardo a questi organi. L'esame di altri esemplari porrà in chiaro

se questa specie è oloandra come tutte (?) le congeneri finora note, oppure

mero-proandra.



l.'^i ;<e^rmeiiti ; un esemplari! aduUo, beiichò piùvo del tratto posloi'iorc,

misura invece circa 70 min. Il diamc^tro massimo (ie<rli esemplari adulti

è di mm. 5,5.

I sefjmenti 13-5 sono su lutla la superficie di un colore viola-jjrit,M()
;

quelli che seguono, ad eccezione del ditello, presentano tale colorazione

solo dorsalmente, e cioè fino all'altezza delle setole dorsali, mentre la

regione ventrale è {jrigio-ii^ialloijrnola. Il ditello è giigio giallognolo, lie-

vemente violaceo presso la linea meiiiana dorsale. A partire dal cliiello

fino all'estremità posteriore l'intervallo mediano ventrale (aa) è legger-

mente concavo e di tinta più oscura delle regioni adiacenti. Il tratto

anteriore è un po' iridescente.

' La porzione del corpo all'avanti del ditello è cilindrica, l'estremità

anteriore subconica. Il rimanente è un po' appiattito in senso dorso-

ventrale, sopratutto la coda.

I due primi segmenti sono rudimentali, di color viola chiaro. Anziché

di anello essi si presentano in forma di quattro lobi profondamente di-

stinti l'uno dall'altro da altrettanti solchi. Di questi due sono laterali e

corrispondono ai solchi nefro-boccali, gli altri due cadono: l'uno nella

linea mediana dorsale, l'altro nella linea mediana ventrale (v. Tav. fig. 1).

In parte nascosto frammezzo ai quattro lobi suddetti trovasi il pro-

stomio digitiforme, alquanto allungato, trasversalmente rugoso, e di

colore violaceo, tranne alla punta ch'è bianchiccia.

I segmenti che seguono (tranne il 3") fino a circa metà del corpo sono

biannulati, specialmente sul dorso. Al tratto posteriore i segmenti sono

triannulati. La lunghezza dei segmenti si conserva pressoché invariata

per tutto il corpo.

Mancano affatto formazioni papillari rilevate.

Le setole sono dovunque strettamente geminate, le ventrali a partire

dal 3°, le dorsali dal 5°, e disposte in serie parallele.

Gli intervalli parziali hanno, a metà del corpo, i seguenti valori nu-

merici :

aa = óO; «6 = 6; 6c = 5G; ed = 3; dd-= ISO

iì-.x'k quali risulta essere

aa un po' < Oc ; dd un po' < '/j circonferenza.

Le setole normali sono sigmoidi, munite di nodulo, e, sul tratto distale,

di un'ornatura fatta di 15-20 incisioni semilunari, a bordo seghettato,

disposte longitudinalmente in quattro serie. Misurano in lunghezza

mm. 0,5; in diametio, al nodulo, mm. 0,03.

Ai segmenti 7", 8'', 9*^ ogni setola ventrale superiore (b) è circondata

da una macchia oleosa, trasversalmente ogivale, ma entrambe le setole

ventrali di questi segmenti sono sostituite da setole copulatrici. Sono

pure copulatrici le setole ventrali dei segmenti 20, 21, 22, 23, 24 (25).

Le setole copulatrici differiscono dalle normali nella lunghezza alquanto
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maggiore (min. 0,67 a 1,05), nel tratto distale che è (iritto e reca una

ornatura di 20-24 escavazioni semilunari disposte in quattro serie lon-

gitudinali, infine per la mancanza del nodulo. Il diametro è di mm. 0,02

a 0,03.

Il ditello a sella occupa i segmenti 16-26; i suoi limiti longitudinali

sono segnati dalle linee delle setole ventrali superiori [b). I solchi inter-

segmentali vi sono distinti.

I tubercula pubertatis sono estesi sui segmenti Va 20 — Va 24. Hanno

la forma di strisele d'aspetto sericeo, non sporgenti, lievemente inter-

rotte dai solchi intersegmentali, e circondate ognuna da una stretta au-

reola di color roseo-ranciato. Sono disposti accanto alle setole ventrali

superiori (b) esternamente ad esse.

Le aperture sessuali maschili sono visibili esternamente, ed appaiono

in forma di due lievissime, brevi fessure trasverse sui tubercula puber-

tatis, nella metà posteriore del 21° segmento (v. Tav. fig. 6, d").

Le aperture sessuali femminili, riconoscibili soltanto nelle sezioni al

microscopio, si trovano nel terzo posteriore del diciottesimo segmento,

in direzione delle setole ventrali superiori {b) (v. Tav., fitr. 6, 5).

Le aperture delle spermateche, in forma di piccole infossature, si tro-

vano in tre paia rispettivamente agli intersegmeati 6-7, 7-8, 8-9, in

direzione delle setole dorsali.

In questa medesima direzione trovansi 1 nefridiopori a partire dal 3°

segmento.

Caratteri interni.

La disposizione dei sepimenti presenta in questa specie notevoli di-

vergenze da quanto si osserva nelle specie affini. Ciò vale soltanto per

la regione precliielliana. Si è a partire dal ditello, e precisamente dal-

l'intersegmento 19-20, che i setti s'inseriscono ciascuno ad un interseg-

mento, per modo che la segmentazione esterna corrisponde esattamente

a quella interna.

AU'avanti del ditello invece i setti hanno tutti la loro inserzione Jilia

parete del corpo spostata piiì meno indietro, cosicché la posizione,

ad es., degli organi sessuali interni, che tanta importanza ha nella si-

stematica della famiglia cui appartiene la specie in discorso, sembra a

tutta prima differire alquanto dallo schema fondamentale. Notisi inoltre

che i sepimenti sono- tutti piìi meno sottili, e gli anteriori infondibu-

liformi, per cui anche esaminando alla lente riesce impossibile quasi

. orientarsi esattamente, causa la massima facilità dei sepimenti stessi a

lacerarsi. Dovetti ricorrere all'esame microscopico di spesse sezioni lon-

gitudinali; soltanto in questo modo potei stabilire la esatta ubicazione

di tutti gli organi, di guisa che mi fu dato riconoscere ìa grande affinità



ira la t^ijocie in discorso h quelle ila Mi('iiai«;i.su;x ra^f^M-ii(i[)al<' a rormare

il suo genei'e Andiodì'ihis (1).

Già Rosa nella sua ottima monofrralìa dfìl jjenere Aoifeus (2) ha fatto

notare come talora in <]uesto genere così uniforme l'inserzione parietale

di alcuni dissepimeuti possa non avvenire all'intersegmento cui in realtà

corrispondono, ma essere spostata all' indietro, e cita come esempio

V Anfeus papillife)', Michlsn.

^c.WAndioib'Uu^ Biollcyl questo spostamento si avvera in grado assai

maggiore che nella suddeita specie.

Il primo sepiniento che s'inserisca del tutto alTintersegniento che porta

lo stesso nome è il 19-20. AH' avanti di esso si contano treilici sepimenti,

cosicché il più anteriore viene ad essere il sepimento 6-7. Questo av-

volge all'indietro il ventriglio, ma s'inserisce dorsalmente davanti al

margine posteriore del 9° segmento. Non potei discernere con esattezza

la sua inserzione ventrale: lo stesso dicasi per i quattro setti seguenti

7 8, 8-9, 9-10, 1011, le cui inserzioni dorsali sono rispettivamente: pel

7-8 davanti al margine posteriore del IO" seurmento, per r8-9 all'inter-

segmento 13-1-4, pel 9-10 a metà del 15° segmento, pel 10-11 all'inter-

segmento 15-16.

Il setto 11-12 s'inserisce doisilmente a metà del 16°, e ventralmente

a metà del 14" segmento.

11 setto 12 13 dorsalmente all'intersegmento 16-17, e ventralmente

alTintersegmento 14-15; esso per Lweve tratto, nella regione ventrale,

contrae aderenze col setto 13-14 inserito dorsalmente a metà del 17" seg-

mento, e ventralmente a metà del 15°.

II setto ]4-15 s'inserisce dorsalmente all'intersegmento 17-18, ventral-

mente all'intersegmento 15-16.

Il setto 15-16 dorsalmente al primo terzo del 18» segmento, ventral-

mente a metà del 16" segmento.

Il setto 16-17 dorsalmente davanti al margine posteriore del 18° seg-

mento, vejjtralmente all'intfrsegmento 16 17.

Il setto 17-18 dorsalmente dietro al margine anteriore del 19* segmento,

ventralmente all'intersegmento 17-18.

Infine il setto 18-19 dorsalmente a metà del 19° segmento, ventral-

mente all'intersegmento 18-19 (v. Tav. fig. 6).

All'inizio del tubo digerente si nota un mediocre bulbo faringeo. Dei

suoi muscoli retrattori dorsali quelli più lunghi s'uniscono alla parete

del corpo al margine posteriore dell'S* segmento.

(1) MiCHAELSEN, W. Die Terrioolen- Faìtna Colnmbiens, Archiv fùr Natur-

geschichte. voi. LXVI, 1900, Hft. I, pag. 250-259.

(2) Rosa, D. Qonlribulo allo studio dei Terricoli neofropicali, Mem. R. Acc.

delle Se. Torino, Serie II, Tom. XLV, 1895, pag. 119.



Il primo tnUto deiresolago si coiiLiiiua col ventriglio muscoloso oblungo,

collocato nel 6" segmento, come è provato dalla posizione del primo

segmento (6 7) che lo avvolge all'indietro (v. Tav. (ìg. 6, venir.).

Il margine posteriore del ventriglio si trova circa alTaltezza del 15°

segmento.

Il secondo tratto esofageo reca tre paia di ghian'ìole di Morren che

si originano da esso dorsalmente. Sono fusiformi, allungate, dirette in

basso e in avanti, assai ravvicinate fra loro. L'ultim') paio sta senza

dubbio nel ^'^ segmpnto: il secondo ed il primo verosimilmente neir8°

e nel 1^. L'estrema sottigliezza dei setti e il ravvicinamento delle ghian-

dole non mi permisero, neppure nelle sezioni, di distinguere l'esatta ubi-

cazione delle [)rime due paia.

L'ampio intestino propriamente detto comincia al 22° segmento.

I cuori laterali sono ai segmenti 7", 8°, 9".

I cuori intestinali trovansi ai seunneiiti 10°, IP, 12% e sono tutti ugual-

mente voluminosi (v. Tav. fig. 6, i^ i
^^ /^J.

I nefridi sono presenti in un paio per ogni segmento a partire dal

terzo. Dal 20" in poi ogni nefridio porta un cieco laterale.

Sistema vrproduflore. — È presente un solo paio di testes, collocato

al 10° segmento, e qui ravvolto, unitamente ai padiglioni dei vasi defe-

renti, in capsule seminali pendenti dal setto 9-10.

Pure nel 10° segmento stanno due mediocri vescicole seminali : queste

sono in diretta comunicazione con le capsule. Si presentano come due

appendici latero-dorsali delle capsule, di color bianchiccio, leggermente

appiattite contro il setto 9-10, e a margine un po' lobato.

I vasi deferenti decorrono poco ondulati contro la parete del corpo e

l'attraversano nella seconda metà del 21° segmento (v. Tav. fig. 6, d").

Gli ovari sono al 13" segmento; gli ovidotti attraversano i segmenti

14-17 e parte del 18° prima di aprirsi all'esterno (v. Tav. fig. 6, 9)

Tre paia di spermateche si aprono all'esterno agli intersegraenti 6-7,

7-8, 8-9. Stante lo spostamento dei setti sopradescritto riesce difficile

stabilire con assoluta certezza la posizione esatta di questi organi; tut-

tavia, siccome si presentano fortemente reclinati all'indietro contro la

parete del corpo, è lecito considerarli situati nei segmenti 7*, 8°, 9°.

Il volume delle spermateche cresce dal primo al terzo paio (v. Tav. figg.

2 e 3).

Ogni sperraateca è sacciforme, appiattita, ed ha la porzione prossimale

allargata, cosicché si può distinguere, specialmente al primo paio, un

tratto canaliforme. Quest'ultimo, presso l'apertura all'esterno, reca al-

cune piccole cavità sferiche, comprese nello spessore della sua parete,

e in diretta comunicazione col suo lume (r. Tav. fig. 2 e 3). In queste

piccole cavità sferiche si contengono numerosi filamenti spermatici,
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mentre non se ne scorge traccia nella porzione prossimale, rigonfia,

della spermateca.

Questa particolare struttura delle spermateche s'incontra in tutte le

specie finora note del gen. Andiodrilus (1).

In ognuno dei tre segmenti 7°, 8°, 9° si scorge un paio di ammassi

ghiandolari bianchicci attaccati alla parete ventrale del corpo e spor-

genti nella cavità celomica. Questi ammassi ravvolgono i sacchetti dei

fasci ventrali le cui setole sono copulatrici (v. caratt. esterni).

VA. Biolleiji si distingue nettamente dalle altre specie congeneri,

anche da A. bogolacnais Miciiaelsen col quale ha maggiori affinità.

Se la posizione delle aperture (emminili al 18" segmento possa valere

come carattere differenziale non è possibile dire, giacché ne nella de-

scrizione di A. bogolactisis, né in quella degli aMvì AndioclriUis ^ idXio

cenno di dette aperture.

La segnalazione nella Repubblica di Costa Rica d'un rappresentante

del gen. Andwd)-ili{s conduce ad allargare la distribuzione geografica

di questo genere piuttosto verso occidente che verso settentrione. Invero

le cinque specie che prima d'ora Io componevano con certezza (2) fu-

rono colte tutte in Colombia, sulle Cordilìere di Bogotà, e a Bucara-

manga, rispettivamente a circa o' e 7° di latitudine nord, mentre la

Repubblica di Costa Rica è compresa circa tra 8® e 11° di latitudine

nord. Tra le due località suddette e quest'ultima si conta invece circa

dal 75° airSO" meridiano long. occ. da Greenwich.

h'A. Biolleiji è, come le altre congeneri, una forma propria di regioni

alquanto elevate sul livello marino.

Il) MiCHAELSEN, AV , loc. cit. a pag 7. Tuttavia non è ancora del tutto

accertato clie si ripeta uell' l. S"Juilli (Michisn.) tipo del genere. Cfr. anche

MiCHAELSEN, W., Zitr Kennlni^s der Oligochaelen, Abh. Ver. Hamburg, Bd.

XIII, 1895, pag. 27.

(2) Non considero Rhinodrilux pnragnayensis (Rosa) che forse appartiene

al gen. Andiodrilus, cfr. Michvelsen, Tierreich, Oligochaeta, pagg. 427 e 132.
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA.

Le figure 1-5 furono disegnate con la camera lucida.

9
Fig. 1. — Andiadrilus Biollriji, n. sp,, estremità anteriore, circa —

.

» 2. — Id. id., spermateca del primo paio con le piccole cavità sferiche

3-i
comprese nello spessore della parete del canale, —

.

» 3. — Id. id , spermateca del terzo paio, —

.

34
» 4. — Dichogastjr liilans, n. sp., spei'mateca del primo paio, —

.

34
» 5. — Id. id , spermateca del secondo paio, -.

•> (3. — And/odrilus Blollei/i, n. sp., sezione longitudinale dorso-ventrale,

schematizzata: a. s. — capsula seminale, v.s. vescicola seminale,

^ «„ i,„ ^= cuori intestinali del 1°, 2° e 3' paio, ox). = ovari, venir. ^
ventriglio. I numeri in cifre romane si riferiscono alla segmen-

tazione esterna, quelle in cifre arabe alla segmentazione interna.
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Di alcuni scorpioni della Colonia Eritrea.

Gli scorpioni studiati nella presente nota fanno parte delle numerose

e ricche raccolte zoologiche fatte dal dott. Achilie Tellini di Udine, du-

rante la sua escursione nella Colonia Eiitrea (ottobre 1902 - marzo U(03).

Una delle specie enumerate V Hemiscorpius lellinii oltre ad essere nuova

per la scienza, appai'tiene ad un genere che non era ancora stato li"ó-

vato nella Coionia Eritrea. Agli scorpioni raccolti dal dott. Tellini ho

aggiunto il Buihus po/usiicics, Poe. raccolto dal capitano Ciivio; perchè

questa specie non era ancora stata segnalata nella Colonia Eritrea.

Mi è grato porgere qui pubbliche grazie al dott. Achille Tellitii per

avere affidato il suo prezioso materiale al mio studio.

BUTHIDAE
Buthus tvllineatus (Ptrs.).

1861. Cen/rurus Irilineatus, W. Peters in: Monber. Ak. Berlin, p. 515.

l'arecchi esemplari raccolti a: Ghinda (allitudine 1000 metri), Asinara

(2100 metri circa), N. del M. Ghedem (circa 400 metri), Az. Teclesan

(1800 2200 metri).

Buthus pulysticus Poe.

1896. Buihus polyslicus, Pocock in: Ann. Nat. Hist., sor. 6, v. 18. p. 178.

Esemplare 5 raccolto nei dintorni di Massaua dal capitano Ciivio h

da lui generosamente donato al Museo di Torino insieme ad esemplari

di altre specie di scorpioni.

Questa specie della Somalia non era ancora stata trovata nell'Eritrea.
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Buthua acutecaviuafus Simon.

1883. Buflitis acHfecarinatus, Simon in: Ann. Mus. Genova, v. XVIII, p. 245,

tab. vili, fig. 18.

Un solo esemplare 9 di Otumlo, a pochi metri sopra il livello del mare,

gennaio.

Il colore del tronco è giallo chiaro leggermente grigio verdognolo,

colle carene del cefalotorace e dell'addoinfi grigio-brune. Sul cefalotorace

sono da notare 2 macchie grigio-brune situate vicino al maigine frontale,

fra le carene anteriori e gli occhi laterali; la coda è giallo-chiara colle

carene inferiori dei HI e IV segmenti e i quattro quinti della superficie

del V segmento lavate di grigio-bruno.

Buthus niaiufIi*oni Krpln.

1900. Bulhus maindroni , Kraepelin in: Abhandl. des Naturw. Vereins,

voi. XVI, p. 11, Hamburg 1900.

Gli esemplari di questa specie raccolti dal Dott. Tellini sono di un

colore giallo-chiaro o giallo-cuoio lavato di grigio verdognolo nei segmenti

superiori ed inferiori dell'addome; le carene dei palpi mascellari e della

Coda, principalmente nei tre ultimi segmenti, sono tutte più oscure delle

superficie, e in tutti gli esemplari il V segmento della coda è grigio-bruno

o bruno-oscuro coll'estremità posteriore gialla.

Questi esernplai'i sono però da riferire al B. 7nawdroni Kr()ln. per

avere le carene medio-laterali (nebenkiel) ben sviluppate e granulose

nei 3 primi segmenti della coda, e sviluppate quasi per futta la lunghezza

del quai'to segmento. Inoltre il dito mobile di tutti questi esemplari è

fornito soltanto di 9 serie di granuli, di cui l'ultima serie di doppia

lunghezza delle precedenti, e queste serie non sono fiancheggiate ester-

namente, alla loro base, da un paio di granuli come nel B. aciUecari-

naius Simon, ma esse mancano del granulo esterno e si distinguono

l'una dall'altra soltanto per il granulo basale un po' piìi grosso dei pre-

cedenti.

Esemplari cT e 9 di N. del M. Ghedem; una j di Halibaret.

Questa specie finora non fu segnalata che a Mascat.

Il Museo di Torino aveva già ricevuto in dono dal capitano Clivio

3 esemplari 9 di colore giallo-cuoio, raccolti nei dintorni di Massaua.

Buthus occitaiius berbei>eusìs Poe.

1900. Bulhus occitanus berberensis, Pocock, Proc. Zool. Soc, p. 56.

Riferisco a questa sottospecie alcuni esemplari di colore giallo chiaro,

leggermente verdognolo, i quali presentano tre strisele longitudinali ne-

rastre lungo le carene dorsali; le carene dei palpi mascellari, delle zampe
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fi quelle inferiori dei tre ultimi segmenti della coda lavate di frrigio-

oscuro; la parte distale dei femori eia parte prossimale delle tibie delle

zampe lavate di bruno-chiaro e di grigio-oscuro.

La superfìcie superiore delle mani di questi esemplari è limitata ester-

namente ed internamente da 2 carene ben marcate e granulose, di cui

Tinterna si prolunga nel dito immobile; essa è inoltre fornita di 3 serie

longitudinali di granuli, di cui l'una termina alla base del dito mol)iIe

e le 2 altre, più corte corrono parallelamente alla carena interna. Sulla

superfìcie inferiore della mano è da notare una leggera carena obliqua

che si prolunga nel dito immobile.

A differenza deuli esemplari tipici del B. occitnnus (Amor.) raccolti

a Tunisi e nell'Algeria, gli esemplari raccolti dal Dott. Tellini hanno

sulla superfìcie superiore della tibia dei pal[)i mascellari tre carene ben

marcate, fornite di granuli perliformi, e il dito mobile invece di avere

13 serie di granuli ne presenta soltanto 11 fiancheggiati nei d", inter-

namente da 11 grossi granuli, esternamente da 11 paia di granuli più

piccoli; nelle 9 internamente da 10 grossi granuli, esternamente da 10

paia di yianuli più piccoli.

Località: 3 d" e 3 9 N. del M. Ghedem, altitudine 400 metri — 2 9

ili Halibaret, 180O metri.

I*arabuthus abyssluicus, Poe.

1001. Parabuthus abi/ssìnicus Pocock in: Boll. Mus. Zool. Anat. Comp. Torino,

N. 382, voi. XVI.

Due esemplari giovanissimi che riferisco a questa specie per avere :

I segmenti dorsali bruni ad eccezione dell'ultimo, giallo; i 3 primi seg-

menti della coda gialli, i due ultimi e la vescicola completamente bi'uni.

Località / N. del M. Ghedem.

SCORPIOISriDA.E

llemiscorpius telliiili nov. sp.

Colore giallo-testaceo chiaro leggermente olivastro nei segmenti supe»

Mori e inferiori dell'addome. Cefalotorace giallo-testaceo lavato di grigio,*

coda giallo-testacea ad eccezione della vescicola giallo-limone coU'aculeo

bruno oscuro; zampe giallo-chiarei Pal{)i mascellari giallo-testacei colle

carene giallo-brune; mani di un giallo-testaceo leggermente lavato di

bruno-rossiccio vicino alle dita, di colore bruno-rossiccio oscuro colle

punte più chiare.

Cefalotorace di lunghezza superiore a quella del V segmento e di poco

inferiore a quella dei due pi'imi segmenti delia coda; la sua superfìcie
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lejii^erineiite punteggiata è zigrinata, liscia però vicino ai margini fron-

tali sui quali la punteggiatura è più fortemente impressa.

Se.u'menti superiori dell'addome zigrinati e linamenLe punteggiati, coi

margini posteriori leggermente rugosi-granulosi. La su[)erficie dell'ullimo

segmento è inolti'e copei'ta di una minutis-^ima gr;inul;izione e presenta

4 carene debolmente granulose di cui le [uediane. dal margine posteriore

del segmento si estendono per metà della sua lunglie/.za, mentre le la-

terali raggìunirono app^^na il terzo della lunglie/.za del se;.'mento.

Segmenti inferiori, ad eccezione dell'ultimo, lisci e finamente [)unteg-

giati con 4 fossette pilifere disposte in linea ti'asversale nella metà del

segmento; ultimo segmento leggermente rugoso-granulosr, con 3 carene

quasi liscie, ma ben marcate, di cui !e due laterali dal margine poste-

riore del segmento si estendono per due terzi circa della sua lunghezza

e finiscono con una fossetta pilifei'a mentre U mediana, un poco più

corta, è fiancheggiata a destra ed a sinistra da una fossetta [ulifera.

Coda lunga e sottile; primo segmento quasi largo quanto lungo, quinto

segmento di lunj>hezza uguale a più di due volte e mezzo la sua larghezza.

Carene dorsali dei 4 primi segmenti ben marcate, fornite di granuli poco

numerosi ma spiniformi; quelle del quinto segmento sono meno marcate

e fornite di granuli più numerosi ma più piccoli. Carene laterali supf'-

rioi'i ben marcate ma meno granulose, piuttosto dentellate, principalmente

nei segmenti I e II. Cai-ene latero-inferiori quasi liscie nel segmento I,

dentellate nel II, con granulazione ben marcata nei s(>gmenti III, IV e Y.

Carena mediana inferiore liscia nel segmento I, h^ggermente dentellata

nel II, con dentellatura ben marcata nei segmenti III e IV, granulosa

nel segmento V. Spazii intercarinali dei quatti'o primi segmenti zigrinati,

non granulosi, ad eccezione di quelli compresi fra le carene dorsali e

laterali superiori i quali presentano alcuni granuli, piìi numerosi nella

parte distale. Superficie superiore del segmento V lincia e leggei'inente

solcata nella parte mediana, granulosa sui lati; superficie laterali, spar-

samente granulose, alcuni granuli più grossi dei circostanti vi sono di-

sposti in serie longitudinali, con apparenza di carena medio-laterale,

nella metà anteriore del segmento; superficie inferiore con pochi granuli

nella parte distale, disposti a destra ed a sinisti-a della carena mediana

che non raggiunge il margine posteriore del segmento. Vescicola poco

più larga del segmento V, liscia e sparsamente punteggiata con alcuni

peli dis[)Osti lungo il solco mediano-inferiore, [dù numerosi alla base

dell'aculeo il quale ha appena un terzo della lunghezza della vescicola.

Superfìcie superiore del femore dei palpi mascellari zigrinata, coperta

di una minutissima granulazione appena visibile colla lente, con carene
anteriore e posteriore granulose; superfìcie anteriore con 3 grossi gra-

nuli disposti in serie al disotto della carena superiore; la superficie in-

feriore finamente granulosa niancu della carena posteriore. Superficie



— 5 —

(Ielle tibie zijj:riiiate; la su|)erior(i [iic-'Si^iita una carena anteriore ixr-A-

nuiosa e una costa posteriore appena dentellata, quasi liscia; snile su-

perfìcie anteriore sono da notare pochi gro-<si {granuli o tnbei'coli sparsi

sulla parte prussimale, alquanto spoi-^reute, altri pranuli un po' più piccoli

dis|)osti in serie longitudinale obliqu.i, v.mno ad incontrare la carena

siiperior-e vicino alla sua estremità distale; la snpei-fìcie inferiore, di cui

la carena anteriore è {granulosa, pi-<^senta 3 fossette pilifere lungo la

carena posteriore, quasi liscia.

Alano superiore con carena mediana (fingerkiel) ben mai'cata, ma ap-

pena dentellata, quasi liscia; superficicMuterna zigrinata e punteggiata,

limitata <la una debole carena che si pr.ilunga nel dito immobiln; super-

ficie esterna leggermente rug>>sa granulosa, le laighe vi sono «lisposte a

reticolo ed i granuli sono più numerosi e un [)(>' più grc^ssi nella parte

mediana.

Mano inferiore convessa, zigrinala e fortemente punteggiata, essa

pi'esenta una carena esterna ben marcata e dentellata, una carena ine-

diana quasi liscia e una carena interna granulosa ma meno marcata

dell'esterna, fra le carene mediana e esterna sono da notare alcuni gra-

nuli spiniformi disposti in due serie longitudinali che si prolungano sino

alla base del dito immobile.

f pa'pi mascellari come la coda presentano alcuni lunghi peli gialli

disp( sti genei'almente lungo le carene.

Superficie esterna dei f-m )ri delle zampe debolmente granulosa, super-

ficie esterna lielle tibie punteggiata.

Denti ai pettini 9-9.

Dimen^ioììi in niilliinelri : lunghezza totale del corpo circa 34, della

coda circa 19; lunghezza del cefilotorace circa 4,8; lunghezza del I seg-

mento della coda 2,4, sua larghezza poco più di 'i; lunghezza del V segmento

poco più di 4, sua larghezza circa 1,6; lunghezza della vescicola senza

l'aculeo 3, dell'aculeo 1 ; larghezza della vescicola 1,8; lunghezza della

mano posteriore poco più di 4, del dito mobile 4,2; larghezza della mano 3.

Località: llalibaret, 1800 metri di altitudine, dicembre; un solo esem-

[)lare j.

Questa specie che sono lieto di dedicare al Dott. Achille Tellini, dif-

ferisce da tutte le altre specie conosciute JhI genei'e Ilemiscorpius per

avei'B tre carene ben marcate sull'ultimo segmento inferiore deìl'addome;

e.ssa si avvicina per la mole e per il colore ali'//, arabìcus Poe. e ha

com'ine coli'//, sncoh-anus Poe, la presenza di una carena medio-laterale

nella metà anteriore del V segmento della coda.
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Nuova specie del genere CRYPTOLOPHA

Cryptoloplia crythraeae.

Cryptolopha C. umbrovirenti similis, secl panilo major et valde

ìjallidiov.

Supra gri!^eo-bru7inea paullum olivasoenfe (inda, supracaudalibus

rJvidi-olivaceis; gaslraeo isabellino, gula abdomineque medio albidia

;

f'.scia mpercillari a rosivi bani ultra oculos prodiicta fulva; alia,

cnudaque ftiscis, ìnaì-ginibus e.vtei-n>s remigum rectricumque laete

viridi-oiivaceis; margine carpali laete flaw; subalaribus griseo-

/l'Widi^; m'ìvgine interno remigam albo; maxilla fasca, mandibula

albida; pedibus in exuvie plumbe's.

LoiiiT. tot. circa mm. 115; al. 61; caud. 52; rostri ciiltn.9,- tarsi 21.

Hab. in regione Afi-icae Bogos dieta.

Il tipo di questa specie è un esemplare raccolto presso Keren, in un

luogo detto Lalamba; la data della cattura è 8 febbraio 1903; esso fa

parte di una collezione fatta dal sig. Camillo D.il Fiume di Badia Polesine,

il quale me l'ha inviato per essere studiato insieme con molti altri esem-

plari di specie diverse della regione dei Bogos.

L'esemplare suddetto è stato da me confrontato con parecchi della

Crijptolopàa umbrovii-ens (Rùpp.) dello Scioa; sembrandomi da essi

diverso, ma non avendo esemplari di detta specie della località tipica,

cioè d'Abissinia, l'ho inviato al Museo Britannico per essere ivi confron-

tato con esemplari d'Abissinia ed il Dr. Sharpe mi ha confermato che

esso è veramente diverso dalla C. umìjroviren^, la quale differisce per

avere il colorito molto piij scuro, il pileo quasi castagno, il dorso più

bruno, il sopraccoda piiJ bruno e meno verde, la fascia sopraccigliare

più rossigua, quasi rugginosa e le parti inferiori, specialmente il petto

ed i fianchi, più roS'^igni. Le dimensioni della C umb)'OVirens sono

alquanto minori.

,ì
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RETTILI ed AMFIBII

La presente nota completa lo studio delle importanti raccolte ei'[)eto-

logiche fatte dal Dr. E. Festa iieirtCcuador (1).

La raccolta comprende 1 chelonio, 26 specie di satiri, ?3 di ofidii,

44 di amfibii aniiri, 1 amfìbio urodelo ed ] apodo, in totale 96 specie,

di cui 2 specie di sauri e 9 di aìn/ìbn anuri sono nuove per la scienza.

Le località visitate sono:

nella ì'egione orientale: la valle di Gualaquiza, la valle del Rio Za-

mora, la valle d«l Rio Santiago, di cui il Rio Zamora è affluente, località

oscillanti fra i .500 ed i 60O metri sul livello del mare; San .José, villa.irgio

a circa UGO ni. s. m.; Papallacta, villà^rgio a cii'ca 3100 ni. s. m.; Pun,

località a circa 2500 m. s. ra., al confine dell'Ecuador colla Coluinbiii,

presso le sorgenti del Rio Cofanes
;

nella regione inlerundina: Cuenca, capitale della provincia di Azuay

a circa 2580 m. s m.; Sig-Sig, villaggio ad Est di Cuenca j Cafìar piccola

città a circa 3170 m. s. m.; Tambo, villaggio a Nord di Cftnar, a circa

2975 m. s. m.; Qiiito, capitale della Repubblica; Ibarra, capitale della

provincia di Imbabura a circa 2225 rn. s. m.; El 'l'roje, villaggio presso

Huaca a circa 3100 m. s. m.; Tulcan, capitale della provincia di Carchi,

a circa 2977 ni. s. m. al confine dell'Ecuador colla Columbia; la Con-

cepcion, hacienda nella valle del Rio Cheta (che nella parte inferiore

del suo corso prende il nome di Rio Mira) a circa 1400 m. s. m.

(1) Pehacca Dott. M. G. — Viaggio del Dotfc, E. Festa nell'Ecuador e re-

gioni vicine. IV. Rettili. Bollettino dei Musei di Zoologia ed Anat. Comp,

dell'Università di Torino. N. 300, voi. XII, 1897.



nella regione Andina: Paredones, sulla strada da Cafiar a Quitoj

presso il colle di Quinza Cruz, a circa 4042 m. s. m.

uella reffioìie occidentale : nella cosidetta « region Jmmeda de la

costa > ; Vinces, Balzar e la valle del Rio Peripa, affluente del Rio Daule
;

nella * region seca de la costa*; Puntilla S. Elena, stretta penisola

ad ovest di Guayaquil.

Col cortese consenso dell'ottimo amico Dr. Boulenger, che son lieto di

poter qui ringraziare, potei studiare e confrontare una gran parte delle

specie della collezione al Museo britannico di Storia Naturale di Londra.

FIEF»TIL.IA

Chelonia.

1. Cinostcruutn leucostoniuni A. Dum.

Boulenger (4), pag. 42.

Tre esemplari di Vinces.

Lacertilia.

1. Phyllodactylus (ubercolosuN Wiegm.

Boulenger (3), voi. I, pag. 79.

Numerosi esemplari di Punta S. Elena.

2. Gouatodes eaudiscutatus Gthr.

Boulenger (3), voi. I, pag. 61.

Parecchi esemplari di Balzar.

3. Eiepidoblepliairis Festae Peracca.

Peracca (16), pag. 2.

Un esemplare del Rio Peripa, leggermente piìi grande degli esemplari

tipici, coll'estremità della coda mancante.

In questo esemplare manca la macchia a W bruno chiara sull'occipite,

e spiccano sul corpo e sulla coda di un nero brunastro più chiaro delle

macchie irregolari nere.

4. Aiiolis fu»iCO-auralus D'Orb.

Boulenger (3), voi. II, pag. 48.

Un solo esemplare femmina di Gualaquiza. Lo riferisco a questa specie

per consiglio del Boulenger e dopo attento esame dei numerosi esemplari

di questa specie posseduti dal Museo Britannico. Nel nostro esemplare



le scaglie della faccia superiore del capo, specialmente al davanti delle

sopraoculari, nonché le scaglie dei setnicircoli sopraoculari, sono consi-

derevolmente più grandi che nelle forme tipiche della specie.

r>. Inolia feraccae Blgv.

Boulenger (8), pag. 108.

Cinque esemplari delle foreste del Rio Peripa, di cui due maschi e tre

femmine. Una delle femmine presenta sul dorso una larga striscia lon-

gitudinale chiara, marginata di nero, colorazione comune alle femmine

di una gran parte della specie di Anolis.

6. Anolis OrtonlL Cope.

Boulenger (3), voi. II, pag. 51.

Parecchi esemplari di Gualaquiza e due della Valle Santiago.

7. Anolis fasciatus Blgr.

Boulenger (3), voi. II, pag. 59.

Anolis elegans Blgr. Boulenger (6), pag. 109.

Tre esemplari, due maschi ed una femmina delle foreste del Rio Peripa.

I nostri esemplari concordano maggiormente con la diagnosi di A.

elegans, sopratutto per le dimensioni dello scudetto occipitale grande

quanto l'apertura dell'orecchio (indistinto in fasciaius) e per le scaglie

sopraoculari più numerose che nel tipo del fasciatus.

Devesi però notare che lo scudetto occipitale in alcuni dei nostri esem-

plari mostra una spiccata temlenza a frazionarsi sui margini. Per tutti

gli altri caratteri, e sopratutto pel facies le due specie concordano per-

fettamente. Il Dr. Boulenger, al quale sottoposi i miei dubbi, esaminò

con me gli esemplari del Dr. Festa e quelli posseduti dal Museo Britan-

nico, e venne alla conclusione che VA. elegans è da porsi in sinonimia

di A. fasciatus.

^. Anolia leniniscafus Blgr.

Boulenger (8), pag. 113.

Un solo esemplare maschio delle foreste del Rio Peripa che concorda

perfettamente colla diagnosi e la figura.

9. Anolis hiporcaltis Wiegm.

Boulenger (8), voi. II, pag. 88.

Parecchi esemplari di Punta de Sabana, Darien.
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10. Anolis priiiceitK Blgr.

Boulenger (11), pag. 54.

Tre esemplari delle fm-este del Rio Peripa.

11. Aiioli«« Festae n. sp.

Tre esemplari, di cui due maschi ed una femtnina di Balzar.

Capo eguagliante in lunghezza due volte la sua larghezza, un po' meno
di una volta e mezza la lunghezza della tibia che eguaglia a sua volta

in lunghezza la distanza che intercede tra la punta del muso ed il

margine posteriore dell'occhio. Superfìcie del muso poco concava; mar-
gini sopraorbitali poco sporgenti al davanti degli occhi. Scaglie del

capo affatto liscie, esagonali, larghe sul muso, minute sul vertice e nella

regione occipitale
;
scaglie dei semicircoli sopra orbitali più grandi delle

scaglie del muso, liscie, separate da una sola serie di scaglie; 11-12

scaglie sopraoculari liscie, separate da 1-2 serie di scaglie minute dalle

scaglie sopi'aorbitali ; occipitale separato dalle scaglie sopraorbitali da 3

serie di piccole scaglie, leggermente più lungo dell'apertura dell'orecchio,

canthus rosiralis avroiondhio, coperto da 4-5 scaglie appena più allun-

gate delle circostanti; scaglie loreali in 6 serie verticali; da 8 a 9 labiali

superiori tra il rostrale ed il centro dell'occhio; apertura uditiva ©va-

iare, assai più piccola dell'apertura palpebrale. Appendice golare dei

maschi ben sviluppata, estendentesi molto sul petto, nulla nella femmina;

scaglie golari lisce. Corpo poco compresso, senza ripiegatura cutanea

dorso nucale. Scaglie dorsali granulari, liscie, minute, di cui le due serie

mediane subesagonali sono appena percettibilmente più grandi delle la-

tei'ali; scaglie ventrali molto più grandi, convesse, liscie, subrotonde,

subembricate. Le estremità posterioi-i tirate in avanti lungo il corpo

raggiungono (nei d") a stento l'orecchio. Dilatazioni digitale moderate;

17 lamelle sotto le falangi II* e III* del 4° dito delle estremità posteriori.

Coda leggermente compressa, lunga poco più di due volte la lunghezza

del capo e del tronco presi insieme, coperta di scaglie che dalla base

vanno diventando man mano più grandi verso l'estremità, carenate,

eguali tra di loro. Maschi con due scaglie dilatate postanali.

Colorazione: Superiormente di un color grigio-nocciuola chiaro, con

piccole macchie più o meno confluenti tra di loro grigiastre, che sui

fianchi accennano a formare delle fascio oblique. Faccia superiore delle

estremità e coda fasciate di grigio. Faccia inferiore del corpo bianco-

giallognola con macchiette grigio-chiare minute specialmente sulla gola.

Nei maschi ai lati dell'appendice golare si notano una per lato, due

macchie allungate di un grigio scuro intenso che vanno dalla spalla

all'estremità posteriore dell'appendice golare sul petto.
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Dimensioni :
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che forma un'umile cresta dorsale si continua distintissima su tutto il

dorso e si collega colla cresta caudale leggermente piìi sviluppata della

dorsale. Le scaglie della coda sono disposte in evidenti verticilli. I maschi

presentano sul dorso delle sottili strisele trasversali nere con tendenza

a<l anastomizzarsi sui fianchi dando luogo ad un irregolare reticolo a

larghe maglie; sulla gola presentano delle strisele nere foggiate a V colla

punta rivolta all'indietro. Nelle femmine manca ogni traccia di sbarre

e di reticoli neri sul corpo e sulla gola le macchie a V intensamente

nere dei maschi sono di un color grigio-plumbeo che spicca molto de-

bolmente sulla tinta bianco grigiastra della gola. La specie vive esclu-

sivamente fra le roccie in riva al mare e credo sia la prima volta che

essa viene raccolta nell'Ecuador,

18. Iguaua luherculata Laur.

Boulenger (3), voi. II, pag. 189.

Numerosi esemplari delle foreste del Rio Peripa, di medie dimensioni

e due grandi esemplari di Gualaquiza di cui il più grande un maschio,

con l'estremità della coda riprodotta (V? cii'ca della coda) misura 152 cen-

timetri di lunghezza.

19. /%gneÌTa Brld;se«ii Cope.

Boulenger (3), voi. II, pag. 345.

Un esemplare della valle del Chota.

20. Aineiva septemliiieata A. Dum.

Boulenger (3), voi. II, pag. 346.

Parecchi esemplari di Vinces, Balzar e delle foreste del Rio Peripa.

I vecchi esemplari tanto maschi che femmine, presentano sugli scu-

detti sopraocularì una forte carena ottusa longitudinale, e gli scudetti

cefalici fortemente carenati longitudinalmente come si osserva normal-

mente negli esemplari adulti dell' J.. Bridgesii Cope.

21. Caeniidopliorus leutlgìnosus S. Garman.

Garman S. (15), pag. 5 dell'estratto.

Ameiva leucostigma Blgr. Boulenger (9), pag. 517 e (10), pag. 455.

Due soli esemplari in cattivo stato, uccisi col fucile, di Puntilla S. Elena.

Concordano assai bene tanto per la folidosi quanto per la colorazione

colla descrizione del Garman. Manca però la striscia bianca, appena ac-

cennata negli esemplari del Garman, che si estende lateralmente dal



sopracif^lio alle coscie e ohe è senza dubbio un residuo della colorazione

giovanile.

L'Ameiva leucostigma Blgr. è da riferirsi a questa specie (1).

22. Alopogloasus Festae, u. sp.

Un solo esemplare di Viuces, femmina, perfettamente conservato.

Aspetto lacerliforme ; muso arrotondato all'estremità non sporgente

sulla mandibola inferiore; frontonasale più lartro che lungo; due pre-

frontali formanti una corta sutura mediana; frontale lunyo all'incirca

due volte la sua larghezza, più largo in avanti, a margini laleraii leg-

germente concavi in dentro; un paio di frontoparietali leggermente più

grandi dei prefrontali, formanti una sutura mediana lunga due volte

quella dei prefrontali; interparietale e parietali subeguali, allungati,

leggermente più ristretti all'indietro che in avanti, a margini posteriori

leggermente convessi. Non esistono scudetti occipitali. Quattro sopra-

oculari di cui il primo è assai piccolo, triangolare, il secondo è il più

grande ed il terzo è più grande del quarto. Cinque scudetti sopraci-

gliari, di cui il primo subtriangol«re grandissimo; gli altri più piccoli

allungati. Tutti gli accennati scudetti cefalici sono lisci. Narice aprentesi

nella sutura tra due nasali; un piccolo loreale quadrangolare, obliquo

in avanti, poggiante sul primo scudetto della serie infra-orbitale; sei

o sette scudetti infraorbitali, di cui il terzo è allungatissimo e gli

altri sono assai piccoli, quadrangolari ; scaglie temporali granulari con-

vesse, più piccole nella regione centrale più grandi ed allungate a

contatto dei parietali e a contatto del margine superiore dell'apertura

uditiva; apertura uditiva grande presso a poco come l'occhio (squarcio

palpebrale) ovalare verticale, circondata da scaglie granulari; sette la-

biali superiori, di cui il primo lungo come i due nasali presi insieme,

il secondo assai corto^ il terzo lunghissimo, e gli altri assai corti, pen-

tagonali. Sei o sette labiali inferiori, di cui il terzo è il più grande, assai

allungato, il quarto è lungo pressoché come i due primi e gli altri sono

granulari allunirati. Uno scadetto postmentale impari, subtriangolare

(eptagonale), seguito da tre paia di altri scudetti, tutti in contatto sulla

linea mediana, di cui gli scudetti del primo paio sono piccolissimi, e

quelli del secondo e del terzo sono grandissimi. Scaglie della gola lisce,

subquadrangolari, dilatate trasversalmente e disposte su due serie lon-

(1) Il Dott Bouleager, con cavalleresca cortesia, di cui gli rendo vive grazie,

nel lavoro sopracitato (10) scrive in nota: « / avail nifjself of this opportu-

nity to oOseroe that ihe Lizard front Mr. Simonis collection recently des-

cribed by me as Ameiva leucostigma is a Cncmidophorus, and is idenlical

with C. lentiginosus Garm. as poinled out lo me by my friend CountPeracca ».
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gitudinali mo. liane nei due terzi posteriori della regione prolare. Scaglie

della l'egioiiH laterale della gola romboidali liscie, granulari sulla regione

laterale del collo.

Collare, assai indistinto composto di cinque scagiie lisce, di cui le tre

mediane più grandi, sono dilatate trasversalmente.

Scaglie del dorso romboidali allungate, embricate, fortemente carenate

o mucronate, disposte in serie trasversali ed oblique, in mudo tale che

le carene di una scaglia non si trovano sulla direzione della carena della

scaglia seguente e la direzione delle carene è parallela all'asse longi-

tudinale del corpo.

Le scagiie dei fianchi, salvo la serie in contatto colle scaglie ventrali

che è più grande e in cui la carena accenna a scomparire, sono simili

in tutto a quelle dorsali ; scaglie ventrali liscie irregolarmente qua-

drangolari, a margine posteriore convesso, leggermente più larghe che

lunghe, disposte in 4 serie longitudinali e 19 trasversali (dal collare alle

preanali).

Cinque scaglie preanali in due serie; la prima serie costituita da

quattro scaglie, di cui le due esterne più lunghe inquadrano l'unica

scaglia grandissima, subpentagonale campaniforme, della seconda serie.

Si contano 26 serie longitudinali (dorsali e ventrali comprese) di scaglie

nella parte più grossa del corpo e 29 scaglie dall'occipite al sacro. Non vi

sono pori né anali né preanali. Scagiie della coda subesagonali, carenate,

jnucronate, di cui le carene, nella parte superiore ed inferiore, formano

delie linee longitudinali rialzate. Estremità coperte superiormente da

piccole scaglie carenate e mucronate, inferiormente da grandi scagiie

liscie, irregolari, ad eccezione della faccia inferiore delle braccia e delle

coscie che sono coperte da minutissimi granuli.

Colorazione: Superiormente uniformemente bruno-grigiastro scuro, in-

feriormente bianco giallognolo uniforme.

Dimensioni:

lunghezza totale .... mm. 148

> del ca|)() ...» 9,5

larghezza » » ...» 7.."i

dalla punta del muso alla spalla . > 18

> » » all'ano . » 44

estremità anteriore . . . » 1.3

> posteriore ...» 20

coda (intera) » 99

La lingua é, come nel genere, in forma di punta di freccia coperta

da [ìieghe oblique convergenti in avanti sulla linea mediana. La specie

si distingue a colpo d'occhio dall'J.. Copn B!gr. e dall'^. Buckleyì, en-

trambe dell'Ecuador, per le squame della gola e del ventre liscie e qua-

drangolari nella nuova specie e carenate e lomboidali nelle due specie
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menzionato. r)ell'-i4. Cf(r/nicandafus Oope ilelTalto Amazzoni la nuova

specie si distingue pure per non avere le sca<?lie della pfola carenate,

per aver le scaglie del ventre assolutamente liscie e (|uadrangolari, senza

alcuna traccia, come nell'.-l. carinicaudalus di angolo e di mucrone
al margine posteriore e per la diversa disposizione delle scaglie preanali.

Dalle tre specie note del genere si distingue per il differente numero

delle serie longitudinali e trasversali di scaglie.

23. l*li4»lÌ«loliolu» nioiitiuin Ptrs.

Boulenger (3), voi. II, pag. 403.

Due esemplari di Quito e due di Ibarra. In questi ultimi vi sono tre

sopraculari.

24. Pvoctoporus unicolor Gray.

Boulenger (3), voi. II, pag. 413.

Parecchi esemplari di El Trqje.

25. l*roc(opoi'U8 )i»iui«»teru$i O'Sh.

Boulenger (3), voi. II, pag. 411.

Un solo esemplare di El Troje, maschio. Di questa specie si conosce

finora un solo esemplare.

Io ho esaminato il tipo al Museo Britannico, evidentemente anomalo

nella folidosi del capo e non vi è dubbio che si tratti della medesima

specie. Nel nostro esemplare i frontoparietali sono presenti, ma manca

pure la loreale quantunque, come nel tipo, si veda sopra il margine

•superiore del primo infraorbitale un breve solco verticale che sembra

voler isolare il tratto posteriore del nasale. Si può dunque considerare

la mancanza del loreale quasi normale per questa specie.

L'esemplare del Dr. Festa si scosta del resto per alcuni caratteri dal

P. i^imolerus avvicinandosi per altri al P. meleagris Blgr. di cui finora

si conosce solo il tipo, e possiede in proprio alcuni altri caratteri, costi-

tuendo in complesso una forma quasi intermediaria tra le due specie;

tuttavia riferisco il nostro esemplare al P. simolerus O'Sh. per il nu-

mero limitato dei pori preanali e per la disposizione delle scaglie pre-

anali identica a quanto si osserva in P. siìnotei'us.

Ridescriverò perciò il nostro esemplare indicando volta a volta i ca-

retteri pei quali si avvicina ora all'una ora all'altra delle due specie

sopranominate.

Capo piriforme, appuntito, dilatato trasversalmente nella regione tem-

porale. Estremità poco sviluppate. Frontonasale quadrangolare più lungo

che largo; fi-oiilile leggermente più piccolo del fronton isale; parietali



— 10 —

in contatto con un sopratemporale ed un occipitale; interparietale allun-

i:ato, terminante posteriormente in angolo acuto, estendentesi molto al

di là dei parietali, in contatto colla prima serie degli scudetti dorsali
;

un occipitale dì mediocre grandezza da ciascun Iato (come in meleagris)

e nessun occipitale mediano; quattro sopraoculari simili per forma e

grandezza rispettive a quelli di simoferus; una serie di infraorbitali

piuttosto grandi, di cui il quarto è il piìi grande, che posano sopia tre

labiali (come in sitnotetnts) ; scudetti temporali in due serie, quelli della

serie superiore molto grandi, quelli della serie inferiore più piccoli,

come in 7nelea()?'is; labiali superiori sei, di cui l'ultimo molto grande

ed il penultimo molto piccolo, come in si7iioterus ; labiali inferiori cinque,

di cui i due ultimi molto sottili ed allungati; uno scudetto postmentale

anteriore impari, seguito da quattro paia di altri scudetti, di cui il paio

anteriore in contatto sulla linea mediana, come in simoterus; scaglie

golari grandi, quadrangolari, di cui quelle della serie anteriore molto

più grandi ed allungate, come in meleagris; otto serie trasversali di

scaglie golari tra gli scudetti postmentali ed il margine del collare;

scaglie del collare in numero di otto, grandi, allungate.

Scaglie dorsali allungate, quadrangolari, liscie, in serie trasversali

interrotte sulla linea mediana; vi sono trentaquattro scaglie dall'occi-

pite al sacro sulla linea mediana del dorso e quarantaquattro sopra una

linea circolare nella parte più grossa del corpo. Scaglie ventrali più

larghe ma non più lunghe delle dorsali, in dodici serie longitudinali e

venti serie trasversali. Preanali in due serie trasversali, la prima serie

costituita da un paio di scaglie quadrangolari, la posteriore costituita da

cinque scaglie allungate, di cui la mediana e le due esterne (una per

lato) sono molto strette (esattamente come in simoterus). Estremità co-

perte da larghe scaglie liscie; sette pori preanali per lato; scaglie caudali

come quelle del dorso.

Colorazione: Superiormente brunastro, senza macchie, inferiormente

plumbeo nerastro.

Dimensioni : <^

lunghezza totale (coda rotta) . . . mm. 86

> del capo » 12,5

larghezza > > » 9,5

dalla punta del muso alla spalla . . » "21,5

» > > > all'apertui'a anale . > 65

estremità anteriore > 14

» posteriore » 17.5

26. Auiphi»(liaena fuli$EÌnoaa L.

Boulenger (3), voi. II, pag. 437.

Due esemplari delle foreste del Rio Peripa.
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Ophidia.

1. Tradì y Ito» ^:ularÌN Ptrs.

Boulengei- (5), voi. I, pag. 109.

Due esemplari, un iimscliio ed un;i femmina, di Vinces.

S . 29 . V . 145 . A . 1 . se . 25 d"

S . 31 . V . 151 . A . 1 . SO . 23 9

2. Boa iluperator Dand.

, Boulenger ^5), voi. 1, pag. 119.

Due esemplari di inedia statura, uno di Vinces ed uno delle foreste

del Kio Peri[)a

3. Streptophorus atratus Hallow.

Boulenger (5), voi. I, pag. 293.

Un solo esemplare senza località deliniia.

4. Dryniobitis Itoddaertii Sentz.

Boulenger (5), voi. II, pag. 11.

Un esemplare di Vinces ed uno delle foreste di Rio Peripa.

5. Ilryiuobiua rhonibifer Gthr.

Boulenger (5), voi. II, pag. 14.

Un esemplare di Vinces ed uno delle foreste del Rio Peripa.

6. Coliiber corais Roic.

Houlenger (5), voi. II, pag. 31.

Un solo esemplare di Vinces.

S.17. V.208. A . 1 . se .

-'.

77

7. llerpetodryas cariuatiis L.

Boulenger (5), voi. II, pag. 73.

Cinque esemplari di Vmces, di cui tre maschi presentano l'anale in-

divisa.

f>. CepiophiN bilìneatuH Gthr.

Boulenger (5), voi. II, pag. 111.

Un solo esemplare delle foreste del Rio Peripa.
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1 ì(¥)
S. 15. V. 150. A —.se . — d"

1 IfiO

Il diametro dell'occhio è uguale alla distanza tra l'occhio e la narice

e gli internasali sono notevolmente più corti dei prefrontali. La coda è

contenuta 2 5 volte nella lunghezza totale. La brevità dei prefrontali e

l'elevato numero degli urostegi mi lasciavano alquanto incerto sull'esat-

tezza della determinazione. Il Dr. Boulenger, al quale comunicai l'esem-

plare, mi confermò però trattarsi del L. bilinealus Gthr.

9. Eieptophis oceideutalis Gthr.

Bouleuger (5), voi. II, pag. 111.

Due esemplari di Vinces.

1 1 ^A

S. 15. V. 160 . A — .SO. — 9
1 134

10. T^lophls albiveutris Jan.

Boulenger (5), voi. II, pag. 130,

Parecchi esemplari di La Concepcion, valle del Chota, di Balzar, di

Quito e di Ibarra.

La Concepcion

Ibarra . . .

« . S. 17 . V. 166

ib . S. 17 . V

Balzar

Quito

c'.S. 17 . V . 184

cf . S . 17 . V . 146

6'
. S . 17 . V . 15;}

/•.S 17. V. 162

/7.S. 17 . V 161

A - ,
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nel quarto anteriore del corpo scendono e terminano a punta sui fianchi
;

sulla rimanente parte del corpo le macchie trasversali si spezzano dando

luogo sui lìanchi ad una serie di grosse macchie (quadrangolari nere e

sul doiso ad un reticolato nero spiccatissimo unendosi ciascuna macchia

colla precedente e colla seguente con dei prolungamenti longitudinali.

Nell'ultimo quarto del corpo le macchie laterali nere isolatesi fondono

e danno luogo, una per parte, a due grosse righe nere che si estendono

lino all'apice della coda.

11. Coi'oiiclia micropholis Cope.

, Boulenger (5), voi. Il, pag. 203.

Due gi'andi esemplari di Vinces.

12. lieptodira albofusca Laoép.

Boulenger (5), voi. Ili, pag. 95.

Leptodira annullata Garman S. (14), pag. 3 dell'estratto.

Tre esemplari senza località, probabilmente di Gualaquiza.

1 84
S . 21 . V . 19;J A - . se . ^ tem()Oiali 1+2

1 84 ^ '

1 H!»

S . 23 . V . 188 . A — . SO .
— . > 1 4- 1

1 69
*

1 74
S . 21 . V . 184 . A — . se . - 9 » 1 -+- 2

1 74
*

La coda è contenuta un po' meno di 4 volte e -/., sulla lunghezza botalo.

13. 0%yi'lio|>taM |tetolariuH L.

Boulenger (5\ voi. Ili, pag. 101.

Due esem[)lari maschi, senza località.

95 93
S . 19 . V . 202 — 201 . A . 1 . se . dd

Ooda contenuta un po' meno di 4 volte nella lunghezza totale.

Altri quattro esemplari di La eoncepcion, valle del Mira.

85
s. 19. V.201 . A . 1 . se. — d-

85

84
S . 19 . V . 202 . A . 1 . se .

— d"
84

S . 19 . V . 203 . A . 1 . se .
i^

V

^ 74
S . 19 . V . 200 . A . 1 . so . — 9

74

Sono tutti riferibili alla forma A del Catalogo.
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14. Oityrhopus Fitziiiiseri Tschudi.

Eoulonger (5), voi. Ili, pag. 108.

Due giovani esemplari di Puntilla S. Elena.

S . 19 . Y • 207 . A . 1 . :SC . — V

S. 19 ,
V .202. A. 1 .se— cf

68

15. Oiiy l'Iiopus cloeliu Daud.

Boulengor (5), voi. Ili, pag. 108.

Due esemplari $ di Vinces.

S. 19. V.217 — 239. A. l.SO. — — -99
85 74 ^ ^

16. Oxybelifi breYÌrosti*Ì8 Cope.

Boulenger (5), voi. Ili, pag. 190.

Un solo esemplare delle foreste del Rio Peripa.

17. Oik>'l»eli» acuniiiiatus Wied.

Boulenger i5), voi. Ili, pag. 192.

Un solo esemplare senza località definita.

18 Erytlirolainprus AcKCulapli L.

Boulenger (5), voi. Ili, pag. 200.

Un solo esemplare delle foreste del Rio Peripa, coi denti posteriori

non visìMimenie solraft

1 ^ 52
S . 15 . V . 184 .A — . se . h n d

1 52

19. Erytlii'olanipru!!» (Ifoiulciforuiìs Ptrs.

Boulenger (5), voi. Ili, pag. 205.

Tre esemplari di Vinces, di cui uno solo colla coda intera.

1 77
S. 19 .

\' 120 . A — . se . — o"

1 77

20. Hyde-ii» plultii'iis L.

Boulenger (5), voi. Ili, pag. 267.

Parecchi esemplari di punta s. Elena, riferibili alla forma C del Ca-

talogo; mancano però le macchie nere sui fianchi.
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21. lieptog^iiatliiiH ellipKifera Hlgr.

Boulenger (8), pag. 117, PI. XI, tig. 2.

Due esemplari, di cui il più grande ili Ibarra piI il più piccolo della

Valle del Cheta.

67
S. 15. V . 165. A . 1 . SO. —9

71
S . 15. V. 150 . A . 1 . se. — d"

Per i caratteri, il disegno e la colorazione corrispondono perfettamente

colla diagnosi e la figura del Boulenger.

22. liachesis lanceolatus Lacép.

Boulenger (5), voi. Ili, pag. 535.

Un esemplare delle foreste del Rio Peripa.

S . 23 . V . 197 . A . 1 . se . — 9
69

23. r.aclie»iii« Schleeelii Berth.

Boulenger (5), voi. Ili, pag. 567.

Un esemplare delle foreste del Rio Peripa.

S . 25 . V . 144 . A . 1 . se . 56 9

B À T IT A O ^I I A

Ecaudata.

1. Hyllitalus BocagiI Espada.

Boulenger (1), pag. 138.

Due e.semplari della Valle Santiago.

2. l'rowtlieraplM iiiKuinaliw Cope.

Boulenger (1), pag. 138.

Numerosi esemplari di Valle Santiago. li timpano non è completamente

nascosto, ma più o meno visibile nella sua metà anteriore inferiore. Le

areole ghiandolari del dorso e del capo erano negli animali freschi di un

color cupreo chiaro, a riflessi metallici, spiccante sulla tinta bruno scura

del dorso e dei lati. Queste macchiette sono ora impallidite ed appaiono

di un color bianco grigiastro o bianco giallognolo. In quasi tutti gli

esemplari è visibile un piccolo tubercolo tarsale conico, all'unione del
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terzo iuferiore del tarso coi tìue terzi superiori, che si continua in alto

con una piccola piega cutanea falcata.

Dimensioni : d 5
lunghezza totale . . . mm. 28 inm. 26,5

> del capo...» 9,5 » 9

larghezza » » . . . » 9.5 » 9

» spazio interorbitale » ?> » ;3

estremità anteriore . . » 18 » 17

» posteriore . . » 41 » 39,5

3. Prostberapis Festae n. sp.

Tre soli esemplari maschi della Valle Santiago.

È una specie ben distinta, ma affinissima alia inguinalis Cope, dalla

quale si distingue [)el muso [)iù corto, più tronco, più largo, pel timpano

più visibile nel suo margine anteriore inferiore, per il primo dito delle

estremità anteriori eguale in lunghezza al secondo, per l'articolazione

(ibio tarsale che arriva al di là dell'occhio, tra l'occhio e la punta del

muso. La colorazione è pure diversa da quanto si osserva nella P. m-
guinalis Cope, per quanto la disposizione della macchieitatura sia pres-

soché eguale nelle due specie.. Muso depresso, assai sporgente, troncato

guardandolo dal di sopra, a cantnus ì'osira/is sub-angolare; regione U.-

reale verticale; narice molto più vicina alla punta del muso che all'occhio;

spazio interorbitale più largo della palpebra supeiiore ; timpano ben vi-

sibile nella sua parte anteriore inferiore. Primo dito delle estremità an-

teriori eguale al 2° leggerissimamente più corto; dita delle estremità

posteriori con un rudimento di palmatura alla base; dischi delle dita

troncati, piccoli; tubercoli sotto articolari poco marcati (meno ch«^ in

ivffuinalis); due piccoli tubercoli metatarsali, di cui l'interno ovalare,

e l'esterno appena accennato (meno visibile che in inpìtinalis). Non
esiste tubercolo tarsale (come in m(/u?nalis), ma soltanto traccie di una

piega tarsale come in ingicinai/s. Tirando in avanti lungo il corpo la

estremità posteriore, l'articolazione tibio tarsale arriva al di là dell'occhio,

tra l'occhio e la punta del mus >.

Pelle leggermente granulosa sul capo e sul dorso, liscia altrove.

Maschi con un sacco vocale sub golare.

Superiormente e sui lati bruno scuro con macchiette (^corrispondenti

alle areole ghiamlolari della pelle del dorso) di un coloi* roseo biancastro,

a riflessi metallici negli esemplari freschi, che spiccano col color bruno

scuro degli interspazi
;
queste macchiette si fondono tra di loro sul mar-

gine anteriore del muso (sopra e tra le narici) sul canthus }'0St7-alis e

sul margine superiore della palpebra, in modo da formare una linea

continua roseo biancastra che sopra il timpano si risolve di nuovo in
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macchie isolato. Le macchiette ciliare della parte superiore <ìel coi'po

più prandi sul capo, vacuo man mano rimpicciolendosi sul dorso per

scomparire in p;ran parte sulla re^'ione sacrale. Margine della bocca bruno

scuro. Parti inferiori biancliiccie o bianco ^M-igiastre, con macchie nere

conlluenti in modo da l'ormare un leticolo neio più o meno irregolare.

come in inguinalis.

Dimensioni :

lunghezza totale . . . mm.
» del capo . . »

larghezza > > . . »

d"
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7. Den(lrobate<si tinrtoi'ius Schn.

Boulenger (1), pag, 142.

Due giovanissimi esemplari della Valle Santiago, riferibili alla varietà

C del Catalogo.

8. Atel(»|>uA Festae n. sp.

Aspetto tozzo. Capo triangolare cogli angoli delle mandibole molto

sporgenti ai lati, più largo che lungo, la cui lunghezza è contenuta un

po' meno di due volte nella lunghezza del tronco; muso moUo sporgent *

sul labbro inferiore, terminantesi in un'appendice appuntita, appiattici

dall'alto al basso; regione loreale concava; narice più vicina alla punta

del muso che all'occhio, sotto il canfhus ros/ralis costituito da unn

piega cutanea prominente, fornita di piccole spine; diametro dell'occhi»

minore della distanza tra l'occhio e la narice ; spazio interorbitale egiia-

gliaute in larghezza due volte e mezza la larghezza della palpebra. La
superficie del capo è molto incavata, limitata dagli orli del canfhit.s

roatralis molto sporgenti, da una piccola cresta sopraorbitale, da una

cresta postorbitale rudimentale e da una robusta cresta orbito-timpanic;i.

L'aspetto del capo visto dal di sopra ricorda notevolmente la strutturi

del capo del Bufo typhonins L. e del Bufo vaUiceps Wiegm. Estremila

anteriore poco robusta, sottile, assai più corta della lunghezza del ti'onco;

dita molto diseguali in lunghezza, riunite da una forte palmatura dall i

quale emergono soltanto l'ultima falange del 1", 2", 4" dito e le ultim-^

due falangi del 3° dito, molto più lungo di tutti gli altri; due tubercoli

metacarpali di cui l'esterno grande due volte l'interno; tubercoli sott'»

articolari relativamente appariscenti, ma confusi quasi fra le grosse

areole cutanee sporgenti della faccia palmare. Estremità posteriori assai

brevi, di cui la coscia è in parte nascosta dentro una piega cutanea che

dall'addome si estende fiuo al ginocchio; l'articolazione tibio tarsale,

tirando luugo il corpo le estremità, raggiunge la spalla ; dita liunite <la

una robusta palmatura dalla quale sporgono le due ultime falatigi d-l

4" dito ed appena la punta delle altre dita; due mediocri tubercoli me-

tatarsali, di cui l'interno più allungato. Pelle del capo, del dorso e delle

estremità zigrinata, cosparsa da piccole verruche coniche irregolaruiente

disposte, più numerose sulle estremità posteriori e sulle palpebre, più

sviluppate irregolari e compresse lateralmente sopra una linea dorso late-

rale che va dalla cresta orbito timpanica all'inguine ; una protuberanza

ghiandolare sta sopra la spalla ai lati del collo.

Colore bruno nero uniforme sopra e sotto.

L'unica specie del genere cui VA. Festae maggiormente si avvicina

è 1'^. proboscideus Blgr.
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lunghezza totale . , . mm, 37

» del (;a|,o . , » 13

larjxhez/'a » » . . » 14,5

> spazio iiilerorhitale . » fi

f-^tivruità aiilei'iore . . » 21

» posteriore . . » 37

Due soli esemplari, ili cui resein[)lare uii.surato di '^uahuiui/.i e l'alli'o,

assai più piccolo, della Valle Santiago.

9. Atelopus igneMceiiii Cornaglia.

Boulenger (1), pag. 151.

Alelopus siibornalus. Werner (17), pag. 6 dell'estratto.

Alelopus flaviventris. Werner (17), pag. 6 dell'estratto.

Numerosi esemplari di El Troje, Tulcau, Pareiiones, Cauar, Tambo,
Sig-Sig, Quito. Gli esemplari di Quito e Caìlar ricordano, per la piccola

statura, la var. exigua Bttgr. (1). Questa specie è del resto variabilis-

sima tanto per la statura quanto per la colorazione. Grazie alia cortesia

de! l-'iuiessore Ehiers, Direttore delT Istituto Zoologico-Anatomico di Gòt-

tingen, previo consenso dell'amico Dr. F. Werner, ho potuto esaminare

i ti()i deWAlelopus snbornalus Werner e A. flarìvenlris Werner e non

plesso che confermare l'opinione espressami dal Boulenger che queste

specie sono identiche all'^. ignescens.

Ciò del resto è anche meglio confermato dalle misure dei tipi del

Werner poste di fronte alle misure di due esemplari di A. ignescens à\

Paredones.

lunghezza totale . . mm
» del ca[)() , . »

» del muso . . »

larghezza del ca[)0 . . »

» spazio interoi'bitale >

> palpel)ra superiore »

diametro occhio . . »

estremità anteriore . . »

» posteriore . . »

A. igne
Corna
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10 Atelopus bufoiiiformis n. sp.

Appetto t()z/,o. Capo tozzo, leggiermente più largo che Inntro, la cui

liiiii;lie/,/,a è contenuta un po' meno di due volte e mezza nella lunghezza

(lei tronco. Muso subacuto, non sporgente snl labbro inferiore, più lungo

del diametro dell'occhio, che supera di poco la distanza tra l'occhio e

la narice; narice equidistante dall'occhio e dalla punta del muso; spazio

interorbitale largo quasi il doppio della larghezza della palpebra; canthus

roslralis quasi arrotondato; regione loreale inclinata in fuori, concava

al davanti della narice assai sporgente al di sotto del canthus r^ostralis.

Superficie del capo appena leggermente concava tra le narici.

Estremità anteriori più corte del tronco, gracili. Dita delle estremità

anteriori piuttosto brevi, specialmente il P dito molto più corto del 2°,

riui.iti (la una estesa palmatura, da cui emergono soltanto l'ultima

ftlange del 4"* dito e la seconda e terza falange del S'* dito; superfìcie

palmare tubercolare areolata; tubercoli sottoarticolari e metacarpali man-

canti. Estremità posteriori gracili, di cui l'articolazione tibio tarsale

raggiunge scarsamente la spalla; 1°, 2", S** dito brevissimi, il 4° lun-

ghissimo (per rispetto ai precedenti), il 5" brevissimo, completamente

compresi in una forte palmatura che si estende ai lati e fino all'estremità

del 4" dito, la cui base appare, così, larghissima; faccia plantare tuher-

colare-areolata; tubercoli sottoarticolari e metatarsali mancanti. Pelle

uniformemente tubercolare areolata, in tutte le regioni del corpo, salvo

nella regione loreale.

Colore superiormente bruno-nero; inferiormente bruno-nero, con mac-

chiette giallognole (corrispondenti alle areole tubercolari della pelle) sulla

paite anteriore del ventre e sulla gola.

One soli esemplari di Pun, senza sacco vocale subgolare, molto pro-

babilmente femmine.

Dimensioni: lunghezza totale . . . mm. 26,5

» del capo...» 8

larghezza » » . . . » 9

> spazio interorbitale » 3,5

estremità anteriore . . » 13,5

> posteriore . . » 25

Questa Sfìecie, assai affine ia complesso all'^. ?ffni'sce7ift, ma più tozza,

è notevole per la brevità delle dita e ia torte palmatura delle dita tanto

delle estremità posteriori che delle anteriori.

11. Atelupus Bouleii^erì n. sp.

Aspetto assai snello. Capo tanto lungo quanto largo, o leggerissima-

mente più largo, la cui lunghezza è contenuta da due volte e mezza
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(maschi) a tre volte (femmine) nella lunghezza del tronco. Muso subacuto,

assai sporgente sul labbro inferioi-e, ejxuaj,'liante in lunghezza una volta

e mozza il (iiametro dell'occhio, che, alla sua volta, eguaglia o appena

supera la distanza tra l'occhio e la narice; narice più vicina alla punta

del muso che all'occhio; spazio interorbitale superante di poco in lar-

ghezza la larghezza della palpebra (maschi), eguale airincirca ad una

V'dta e mezza la larghezza della palpebra nelle fenunine; can//ms ro-

stì'atis costituito da uno spesso margine cutaneo sporgente in alto ed in

fuori; regione loreile quasi vei'ticale nella regione mediana, molto in-

cavata. Estremità anteriori moderatamente robuste, snelle, più robuste

nei maschi, lunghe come il tronco tanto nei m ischi che nelle femminp;

dita mediocremente lunghe, ben sviluppate, con un rudimento di ptl-

matura tra il 2°, 3", 4" dito ed una palmatura relativamente assai svi-

luppata ti'a il 1° e il 2" dito; 1" dito ben sviluppato più corto del 2", chii

è più corto del 4'; due tubercoli metacarpali appiattiti, di cui l'esterno

più grande è rotondo e l'interno alla base del pollice è allungato; tubercoli

sottoarticolari indistinti. Estremità postericn-i moderate, snelle; l'ai-tico-

lazione tibio tarsale arriva nei maschi all'angolo posteriore dell'occhio e

nelle femmine ii<i l'occliio (ma più verso l'occhio) e la spalla; dita con

una forte palmatura che si estende fino all'apice del 1°, 2°, 3" e 4*^ dito;

:1 P dito è distinto quantunque completamente involto nella palmatura;

le tre ultime falangi del 4° dito sporgono fuori della palmatura che peiò

l'accompagna ai lati fini all'estremità; due tubercoli metatarsali poco

distinti, di cui l'interno, più grande, ovalare ; tubercoli sottoarticolari

appena accennati. Pelle quasi liscia sul capo, sul dorso e sulla gola,

areolare tubercolare sulla faccia superiore delle estremità e sui fianchi,

finamente areolata sul ventre.

Coloi-azione: Superiormente di un bruno nisso o bruno grigiastro uni-

f.irme. Gola, ventre, lati del capo e del corpo di un giallognolo biancastro,

le due tinte venendo a contatto senza fondersi lungo una linea che dalla

narice, attraversando l'occhio, si stende in alto sui fianchi fino all'in-

guine. Nella maggior parte degli esemplari la faccia superiore delle estre-

mità è bruna (cernie il dorso) ad eccezione del 1° e 2* dito delle estremità

anteriori e del 1°, 2° e 3" dito delle estremità posteriori; la faccia in-

feriore è giallognola ad eccezione del gomito, della parte esterna delle

palme (estremità anteriori) della regione pubica, del ginocchio, del cal-

cagno e della maggior parte della superficie inferiore dei piedi che sono

brune. In alcuni giovani esemplari esiste una fascia giallognola sulla

faccia superiore del braccio, dell'avambraccio, della coscia, della gamba
e del tarso.

Maschi con un sacco vocale subgolare interno ed una placca rugosa sui

pollici delle estremità anteriori,
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bianche, con la regione al davanti degli occhi ora grigio-chiara, ora

dello stesso colore del dorso.

Alcuni esemplari hanno sul dorso come una velatura rossiccia.

Un esemplare di El Troje, presenta superiormente una tinta grigio

scura, su cui spiccano delle macchie più scure, simmetriche di cui una

sulla regione scapolare in forma di W-
Le regioni inferiori sono ora giallognole immacolate, ora bruno chiare

più meno fittamente punteggiate di bruno scuro.

mensioni :



29
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22. IIyl«Mlc$« NiiliMlia^illatiiM Blgr.

Boulenger (II), pag. 52.

Una femmina eil \u] j^iuvane di Pan. Il tipo col quale confrontai i

nostri esemplati a Londra è in cattivo stato; tuttavia non si saprebbe

in lina descrizione far risaltare alcuna valida differenza tra gli esemplari

del Dr. Festa e quello del .Museo Britannico. Posso aggiunf?ere che i

dischi delle dita (3*^ e 4") delle estremità anteriori eguagliano in gran-

dezza una volta e mezza il diametro del timpano ; che vi è un solo

tubercolo metatarsale interno assai grande ovalare ; che, tirando iti

avanti le estremità posteriori, l'articolazione tibio tarsale raggiunge

l'angolo anteriore dell'occhio. Occorre notare che l'addome è poco volu-

minoso, senza ova, il che rende ragione di questo protendersi maggior-

mente in avanti delTarticolazione tibio tarsale.

Dimensioni : 9

lunghezza totale . . . mm. 36

» del capo . . » 12,5

larghezza » » , . » 14

» spazio interorbitale » 4

> palpebra superiore >' 3,5

diametro occhio . . » 4

» timpano . . » 1,5

estremità anteriore . . » 2(ì

» posteriore . . » 56

23. Hylodes platidactylus Blgr.

Boulenger (12), pag. 554.

Due esemplari femmine, di Valle Santiago. I nostri e.seraplari sono più

grandi dei tipi, conservati al Museo Britannico, coi quali conC()rdano assai

bene. Il capo nei nostri esemplari, che sono dìù adulti, è molto più de-

presso ed allargato e la regione loreale si presenta molto obliqua in fuori

ed in alto. Nei due esemplari sono marcatissime le striscia nero oblique

sui fianchi del corpo ed il ventre, bianchiccio, è marmoreggiato di nero.

Dimensioni : 9

lunghezza totale . . . mm. 41

> del capo . . . > 14

larghezza » * . . • » l''5

» spazio interorbitale > 4

» palpebra superiore 1

diametro occhio ...» 4,5

> timpano . . . > 2 5

estremità anteriore . . * -6,5

» posterioie . . » 59,5
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24. Hylodefi Fewtac n. sp.

Lingua ovale, intera. Denti vomerini in due piccoli gruppi assai vicini

tra di loro al di là di una linea ideale che unisce il margine posteriore

delle coane. Capo tanto lungo quanto largo; muso sub-acuminato, leg-

germente sporgente sul labbro inferiore; canthus rosiralis marcato, ri-

curvo e concavo in fuori tra gli occhi e la narice; regione loreale molto

obliqua in fuori ed in alto; narice più vicina alla punta del muso che

all'occhio; spazio interorbitale più largo della palpebra superiore; tim-

pano distinto, sopratutto inferiormente, verticale ovale, il cui massimo

diametro è di poco inferiore alla metà del diametro dell'occhio, che

eguaglia alla sua volta la distanza tra l'occhio e la narice e supera di

circa un terzo la distanza che separa le narici. L'iride dell'occhio è di

un color metallico giallo dorato. Frontoparietali piani tra gli occhi,

leggermente concavi ed a margini laterali molto sporgenti dietro gli

occhi, costituenti una piccola cresta che si termina posteriormenie in

punta ottusa rialzata.

Dita delle estremità anteriori assai lunghe con un rudimento di pai-

matura alla base, con dischi trasversalmente ovali grandi quanto il tim-

pano; primo dito inolio più corto del secondo che lo supera in lunirhezza

di tutta la lunghezza dell'ultima falange; tubercoli sotto articolari di-

stinti. Dita delle estremità posteriori assai lunghe, con un rudimento di

palmatura alla base, con dischi terminali molto più piccoli che quelli delle

dita delle estremità anteriori; tubercoli sottoarticolari distinti; due tu-

bercoli metatarsali, di cui l'interno ovale, prominente, e l'esterno più

piccolo, tondeggiante, poco sporgente. Tirando in avanti le estremità

posteriori l'articolazione tibiotarsale oltrepassa alquanto la punta del

muso. Pelle finamente granulosa superiormente, con piccoli tubercoli

conici, isolati, più o meno sporgenti, disposti più o meno regolarmente

ai lati del dorso, sulle palpebre superiori, sotto il timpano e sulla re-

gione anale; si osservano pure tubercoli conici sulle tibie, tre sul

margine posteriore del tarso ed uno più cospicuo appuntito sull'arti-

colazione tibiotarsale. Pelle del ventre finamente areolata.

Colorazione: sopra e sotto di un color giallo grigiastro chiaro; sul

ventre e sulla gola spiccano delle piccole macchie rotonde biancastre,

quasi madreperlacee, irregolarmente disposte: il margine del labbro su-

periore è bianco; il canthus rostralis è nero bruno; un tratto nero

bruno va da una palpebra all'altra: dagli angoli posteriori delle palpebre

partono una per parte, due linee nero brune che si perdono verso la

metà del dorso e sul mezzo del dorso si osserva una macchia nero bruna

foggiata a W; l'avambraccio presenta due sbarre nero brune, e se ne

osservano tre sulla coscia, tre sulla tibia e due sul tarso.

L'unico esemplare è un maschio, munito di sacco vocale subgolare
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interno che comunica per due piccole aperture sul pavimento della bocca;

la pelle della gola non presenta traccia di pieghe.

Dimensioni: cT

lungiiezza totale . . . inni. 22,5

» del capo ...» 8,5

larghezza » > . . . > 8,5

» spazio interorbitale > 2,5

> palpebra superiore » 2

diametro occhio . . . > 3

> timpano ...» l,o

estremità anteriore . . » 15

» posteriore . . » 37,5

Località: San José.

Questa specie è senza dubbio a/Ilnissima 8i\\'Hylodes crucifer Blgr. (1),

ras attentamente paragonata coi tipo la struttura del capo appare un

po' diversa, essendo lo spazio interorbitale (diametro trasverso minimo
dei frontoparietali) più grande nella nostra specie che \\e\\' H. crucifer-^

i margini rialzati dei frontoparietali e la cresta che ne risulta concor-

rono pure a dare alla nostra specie un facies particolare. La colorazione

è pure diversa nel senso che neW H. O'ucifev tutte le ?nacchie sono come
circondate da una fitta punteggiatura bruno nera che offusca la tinta

chiara del fondo, per modo che l'animale appare scuro e le parti infe-

riori sonò scure; nella nostra specie le macchie e linee bruno scure

cajnpeggiano nettamente sulla tinta grigio giallognola chiara del corpo

ed il ventre, (ìove non si vedono nemmeno traccie di punti scuri, pre-

senta delle caratteristiche macchiette di un bianco madreperlaceo. Una
ditiereuza assai grande, a mio giudizio, sta nel colore dell'iride di un

giallo dorato nella nostra specie e di un bruno scuro nell'io, crucifer.

Ne;:li amfibi anuri il colore dell'iride non varia, che io mi sappia, nella

stagione delle nozze e non si modifica quando, come nelle specie clie

presentano numerose variazioni di colorito, cambia la colorazione del

corpo.

25. Ilylodes iiiacrocephalus n. sp.

Lingua subcordiforme, incisa posteriormente. Denti vomerini in due

brevi linee orizzontali molto al di là di una linea ideale riunente il

margine posteriore delle coane, separate sulla linea mediana, i cui limiti

esterni cadono rispettivamente a destra ed a sinistra sotto il centro delie

(1) BoulengkrG. a. — Desoriptions of new Reptiles and Balrackians col-

lecled hij Mr. P. 0. Sini07ift in the Andes of E'-uador. Annals and Magazine

of Naturai History, Ser. 7, voi. lY. 1899.
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aperture delle coane. Capo robustissimo, spesso, molto più largo che

lungo, eguagliante in lunghezza circa i tre quarti della larghezza,

fortemente convesso da destra a sinistra e dall' avanti all' indietro,

per modo che, partendo dal vertice del capo, i lati del capo e del

muso sono fortemente obliqui in fuori ed i timpani, visibilissimi,

vengono ad avere un'inclinazione di circa 45<*; sul capo non si no-

tano né creste né protuberanze ossee e la regione froiitoparietale è

appena incavata longitudinalmente; canihus rosiralis arrotondato, ap-

parentemente rialzato per la grande depressione ed obliquità della re-

gione loreale ; narice un poco più vicina alla punta del muso che all'occhio;

spazio interorbitale leggermente più stretto della larghezza della palpebra

superiore; timpano grande, verticale ovale, il cui massimo diametro è

appena più corto del diametro dell'occhio che eguaglia alla sua volta la

distanza che intercede tra l'occhio e la narice. Dita delle estremità an-

teriori moderate, apparentemente brevi per la grande lunghezza del 1°

dito che supera il 2* ed eguaglia in lunghezza il 3% mentre il 4* è assai

breve, più corto del 2*>; le dita sono libere, arrotondate ma non dilatate

all'estremità, con tubercoli sottoarticolari tondeggianti, distinti. Dita

delle estremità posteriori assai lunghe, moderatamente, ma distintamente

dilatate alle estremità con tubercoli sotto articolari distinti (sul gio-

vane si vedono parecchi tubercoletti in serie sulla pianta del piede);

due tubercoli metatarsali, di cui l'interno sporgente ovale e l'esterno più

piccolo della metà, rotondo, poco sporgente. Tirando in avanti le estre-

mità posteriori, l'articolazione tibio-tarsale raggiunge la punta del muso.

Pelle delle regioni superiori e laterali fortemente granulosa, coii granuli

subconici più cospicui sopra e dietro il timpano, sui fianchi e sul dorso;

sul dorso e sulla regione lateroposteriore del capo molti granuli si riu-

niscono in modo da formare dei rilievi e crestine cutanee ondulate, lon-

gitudinali, che scompaiono però verso le apofisi sacrali; dietro il capo

sulla linea mediana due di queste creste si incrociano ad X; la pelle

della faccia superiore degli arti è meno granulosa di quella del dorso,

mentre sulla faccia inferiore degli arti e dietro le coscie essa diventa

affatto liscia. Sull'articolazione tibio tarsale la pelle forma come un cap-

puccio che copre l'articolazione ed il cui margine libero sporge notevol-

'mente; la pelle del ventre e della gola è liscia e coperta da piccoli tu-

bercoli subconici a larga base, perfettamente isolati gli uni dagli altri,

quantunque uniformemente vicini, che costituisce una struttura non

segnalata ancora nel genere Hylodes, dove la pelle del ventre ora è liscia

ed ora areolata, ci()è percorsa da piccoli e netti solchi che formano in-

crociandosi delle maglie, la cui area è ghiandolare e sporgente.

Colorazione: la faccia superiore del corpo è di color gi'igio chiaro

come la faccia superiore delle estremità superiori, la parte mediana della

faccia superiore delle coscie, la faccia suptM'iore delle gambe e la faccia
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posterioi'e ilei lurso. Lu it.irti iiil't^'ioi'i sono liuiiic-i.sti'o <' (jiiH^ta liiit;i si

foude sui fianchi col tjri^'io del «lorso. Sui tiuiiohi si notano delle lugt,Meie

niarmoreggiatiire gi'i^Mo scure; le coscie, le gambe ed il tarso presentano

delle sbarre grigio scure, e sulla faccia posteriore delle coscie spicca un

reticolato a larghe maglie grigio nerastro.

Due soli esemplari, feniniine, (ii cui uno grande el uno piccolissimo

della Valle Santiago.

Dimensioni : 9

lunghezza totale . . . nim. 35

» del capo . . » 12.5

largliez7,a » » . . . « 17

» spazio interorbitale . » 3

» palpebra superiore . » 3,5

diametro occhio ...» 3,5

> timpano ...» 3

estremità anteriore ...» 18,5

» posteriore . . » 53,5

Questa specie è atiiae aW'Hyiodes sulcatus di Cope, dal quale però

subito si distingue per l'assenza di creste ossee sopracigliari e l'assenza

di concavità marcate sulla faccia superiore del capo, e pel timpano for-

temente obliquo in fuori, mentre esso nell'i/, snlcafus è quasi verticale;

si allontana pure dall'//. Maussi Bttgr. che ha il capo molto più largo

e profondamente solcato dall'avanti all'indietro.

26. liitliodytes lineatila Schn.

Lithùdyie'! linealu^. Fitzinger (14), pag. 31.

Lithodi/tes linea/"s. Cope (13 , pag. 53.

Hylodes lineatus. Bouleoger (Ij. pag. 207.

L'esame dello sterno mi convinse non potei'si questa specie riferire

al gen. Rijlodes, qual'è definito dal Boulenger nel suo Catalogo degli

Amfibii (1882). Nel genere Hytodes l'omosterno e lo sterno sono costi-

tuiti ciascuno da una placca cartilaginea. Neil'/?. Unealus lo sterno e

l'omosterno, simili per la forma e le dimensioni, sono costituiti ciascuno

da un esile e lungo stiletto osseo sormontato da una piccola placca car-

tilaginea. Il Fit/.inger aveva fatto di questa specie il tipo di un nuovo

genere, TAthodyles, senza però darne una definizione. Il Cope, nel 1862,

propose di suddividere le numerose specie raggruppate dai signori Du-

meril e Bibrou nel genere Hylodes, nei generi: Craugastor Cope. —
Hylodes Fitz. — Lìlhodifes Fitz. — Eahyas Fitz. — Balrachyla Bell,

lasciando a tipo del gen. Litìiodyles VH. Unealus anctcrum. Il Cope

però non si curò evidentemente di investigare l'apparato sternale e si

limitò a defiiiiie il genere « dita lihPì-e alle eslrcmifà posteriori, denti
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iiomerini in due se>'ie ?^icwve, soventi atlanyale, dietro le coane »

(1iao;nosi oggigiorno insufficiente.

Rievocando il nome generico di Lithodytes per 1'^. lineatus Schn.

resta ben inteso che ne rimangono per ora escluse tutte le altre specie

che il Cope vi ri/erì o descrisse come appartenenti a questo genere,

finché la loro struttura sternale sia investigata e permetta così di sta-

bilire se realmente esse vi si devono includere od escludere. La diagnosi

del genere Lithodytes è la seguente:

Pupilla orizzontale; lingua ovalare a margine intero e libera posterior-

mente. Denti vomerini in due serie orizzontali o leggermente arcuate

situate dietro il margine posteriore delle coane; timpano visibile; dita

delle estremità anteriori e posteriori libere, dilatate all'estremità: me-
tatarsali esterni riuniti; omosterno e sterno costituiti da uno stiletto

osseo sormontato da una piccola placca cartilaginea ; diapofìsi delle ver-

tebre sacrali leggermente dilatate; falangi terminali in forma di T.

Il genere si può considerare intermedio fra i! ^len. Hylodes Fitz. ed

il gen. Leptodactylus Fitz. (intesi secondo la diagnosi del Catalogo del

Boulenger) ed affine per lo sterno osseo al gen. PleciromanUs Ptrs,

Di questa specie il Dr. Festa raccolse due esemplari femmine adulti

della Valle Santiago e tre esemplari giovani di Gualaquiza.

Dimensioni: 5

lunghezza totale .... mm. 40

> del capo . . . . » 12 5

larghezza » » . . . . » 13

> spazio interorbitale . » 3 5

» palpebra superiore . . » 3

diametro occhio .... » 3,5

» timpano . ...» 3

estremità anteriore . . . » 22

» posteriore . . . » 55

27. Paludicola FesCae n. sp.

Lingua ovale, intiera. Mancano i denti vomerini. Muso arrotondato,

lungo quanto il diametro dell'orbita ; cmithus rostralis distinto, concavo

in fuori; narice leggermente più vicina alla punta del muso che all'occhio

(maschi) ad egual distanza tra l'occhio e la punta del muso (femmine);

spazio interorbitale molto più largo della larghezza della palpebra, spe-

cialmente nelle femmine; timpano visibile, eguagliante la metà del dia-

metro dell'occhio. Dita delle estremità anteriori moderate, libere, arro-

tondate e quasi leggermente dilatate all'estremità; primo dito più corto

del secondo; tubercoli sotto articolari visibili, ma poco sporgenti. Dita

delle estremità posteriori moderate, libere, pure arrotondate e quasi
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leggermente dilatate all'estremità; tubercoli .sottoarticolari poco spor-

genti; due tubercoli metatarsali di cui l'interno ovalare, assai sporgente,

e l'esterno, più piccolo della mota, arrotondato, poco sporgente. Tirando

in avanti le estremità posterioii, l'ai-ticolazione tibio tarsale raggiunge

la spalla od al piìi il timpano. Pelle delle regioni superiori glandolare,

ricoperta da minuti rilievi, più marcati nei giovani che negli adulti, che

danno luogo colla loro riunione ad alcune pieghe ghiandolari, di cui una

va dall'apice del muso all'ano sulla linea mediana, ed altre più o meno

sinuose ed interrotte si trovano sui lati del dorso dal capo all'inguine ;

sovente si notano piccole sporgenze ghiandolari sulla palpebra superiore;

pelle delle regioni inferiori (ventre, gola e faccia infero-posteriore delle

coscie), fortemente granulare.

Vi sono due tipi di colorazione: alcuni esemplari hanno i lati del

corpo (lati del capo e fianchi) di un bruno nerastro colle parti inferiori

di un bruno scuro volgente al rossiccio; sul dorso si nota una lascia

longitudinale che va dal muso all'ano ed è larga quanto la distanza che

separa le diapofisi sacrali, di un grigio leggermente olivastro. Sopra

questa fascia si osserva una stretta striscia longitudinale nei-o bruna, che

si dilata in una macchia triangolare tra gli occhi; dall'occhio partono

in direzione raggiata due fascie nere che vanno al labbro ed una terza

che passa attraverso il timpano e si estende alla spalla. Sul ventre si

notano alcune macchie bianche irregolari e generalmente esiste una

macchia bianca più grande all'inguine. Le estremità presentano sbarre

nere sulla loro faccia superiore.

Altri esemplari sono invece di un gi-igio più o meno chiaro sul dorso

e sul fianchi e presentano una fascia nera sinuosa tra gli occhi, talora

due ed altre macchie nerastre irregolarmente longitudinali sul dorso, che

si accentuano sui fianchi formando delle fascie oblique, il muso davanti

agli occhi è grigio chiaro. In alcuni esem [ìlari si nota in più una sottile

linea bianca dorsale che va dal muso all'ano. Quanto alle macchie dai

lati del capo ed alle parti inferiori essi non differiscono dalla varietà

precedente. Maschi con un piccolo sacco vocale subgoiare interno.

Parecchi esemplai^ di lutle le età di Papallacta.

Dimensioni :

lunghezza totale , . . nim.

> del capo . . . >

Iart,'hezza » » , . . »

» spazio iniei'orbitule »

> palpebra superiore »

diametro occhio ...»
» timpano ...»

estremità anteriore . . »

> posteriore . . *

d
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Questa specie è assai aflhie alla Paludicola Si/nonsii Blgr. (l) dalla

quale si distingue per lo spazio interorbitale più {i;rande, pel timpano

visibile, le estremità leggermente più corte e la dilTereiite colorazione.

28. lieptodactylus peulafiaclylus L.

Boulenger (1), pag 241,

Alcuni esemplari adulti, maschi e femmina*, di Valle Santiago, Guala-

quiza e Valle Zamora.

29. Leptodactylus ealiginosus Gir.

Boulenger (1;, pag. 247.

Parecchi esemplari.

30. Leptodactylus discodactylu» Blgr.

Boulenger (6), pag. 637.

Uu esemplare di Valle Santiago e parecchi di Papallacta, fra i quali

due maschi.

Gli esemplari si accordano assai bene colla descrizione del Boulenger,

fondata su di un solo esemplare femmina.

I maschi hanno un sacco vocale subgolaie interno ed il muso assai

più sporgente che nelle femmine, a margine appiattito che ricorda nella

forma e nel profilo (laterale) quello dei maschi di L. pt^Offnathus Blgr.

Dimensioni:
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Rio Peripa, di cui tre esempiari ili meiHa statura (?) l'r.i i quali un maschio,

e gli altri {giovanissimi.

Il iiiascliio che non differisce per la colorazione dalla femmina, è for-

nito di un sacco rocale subpolare interno cui corrispondono ai lati della

gola abbondanti pieghe cutanee.

Dimensioni :

lunghezza totale ,

> del capo

larghezza > » . .

> spazio interorbitale

» palpebra superiore

diametro occhio

> tiiii|'aii() .

esti'frnità ;'nt.'rioi'i

> ptjsleriori . ,
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35. Bufo niariiiiiK L.

Roulenger (1), pag. 315,

Parecchi esemplari di tutte le età di Qualaquiza, Balzar, la Goncepcion,

Valle del Chote, Valle Santiago e Valle Zaraora.

36. Utifu (>pbuuiti« L.

Boulenger (1), pag. 317.

Parecchi esemplari di Sau Jo-*'^, Ecuador orientale, S. José Cuchibaraba,

Valle Zamora, Valle Santiago, Rio Peripa e Gualaquiza.

37. Hyla nia^iiina Laur.

Rouleuger (li, pag. 349.

Numerosi esemplai'i di Gualaquiza ed un e.semplare della valle del Rio

Peripa.

Dimensioni :

lunghezza totale ....
» del capo

larghezza » » ...
> spazio interorbitale

» palpebra superiore

Diametro occhio ....
* timpano....

Estremità anteriori . . .

» posteriori

Diametro dei dischi delle dita delle estrem. ai

A. questa specie ho erroneamente riferito (1) un esemplare femmina

del Darien che riconobbi più tardi appartenere alla H*Rosembeì'(jii Blgr.

A mia discolpa debbo notare che 1'//. maxima mancava allora alla nostra

collezione e che \'H. Rosemhevgii è per molti rispetti affine alla //.

maxima Laur. Nei nostri esemplari poi, come risulta dalle misure, i

dischi delie dita delle estreuìità anteriori superano, benché di poco, in

diametro la larghezza massima del timpano.

Alcuni esemplari presentano una linearnera mediana sul dorso che va

dall'apice del muso all'apertura anale; altri invece presentano quattro

grandi macchie quadrangolari sul dorso; in tutti poi si notano sui fianchi

delle numerose sbarre verticali nere. ^

it

mm.
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38. Hylu ptinotnta Schn

Bouleiiger (l), pag. 357.

Un solo esemplare maschio di Valle Santia-jo.

Dimensioni:

lunghezza totale .

» del capo

larghezza » > . .

> spazio interorbitale

> palpebra supenor«ì

diametro occhio

» timpano

estremitcà anteriori

» posterioii

diametro dei dischi lielie itila delle est aiitei

rnm. 33

10

» 10,5

* 4

* 2,5

» 3,5

» 1,5

» 20.5

* 49

» 1,5

39. Hyla tMiiriiiu Fitz

Boulenger (1), pag. 363.

Un solo esemplare femmina di Valle Zamora.

Dimensioni :

lunghezza totale inni, 60

» del capo » 18

larghezza > » » 20,5

» spazio interorbitale . ...» 7

» palpebra superiore . ...» 5

diametro occhio » 5

» timpano » 4

estremità anteriori » 37

» posteriori » 90

diametro dèi dischi delle dita delle estremità anter. » 3

40. Hyld «ciiuloNa Laur

Boulenger (1), pag. 364.

Due esemplari di \'inces ed uno ili Rio Peripa.

il. Hyln acaiiibliiata Cope.

Boulenger (l), pag. 403.

Due esenr|)lari di Gnalaquiza e parecchi delle foreste del Rio Perip;i,

Dimensioni : 9

lunghezza totale ...... mm. 38,5

» del capo ......> 13,6



larghezza dol capo mrn. 12

» spazio interorbitale . . . . » 3,5

> palpebra superiore . . . . » 3

Diametro occhio » 4

» timpano » 2,5

Estremità anteriori > 18

> posteriori » 64

Diametro dei dischi delle dita delle estremità anter. » 1,5

42. Hyla Festiie n. sp.

Lingua circolare, leggermente incisa posteriormente. Denti vomerini

in due serie trasversali arcuate, quasi a contatto sulla linea mediana,

i cui due estremi laterali stanno ahjuanto indietro di una linea ideale

che riunisce i margini posteriori delle coane ed i due estremi interni

stanno alquanto al davanti di detta linea. Capo a-<sai grande, più lar^o

che luniio, a margini laterali (guardando il capo dal di sopra) molto con-

vessi in tuoi), arrotondalo in avanti. Muso assai corto^ spesso, a profilo

quasi verticale dalla narice al labbro, lungo (o di poco più lungo) quanto

il diarneti'o dell'orbita, quasi non sporijente sul labbro superiore; nai-ici

vicinissime alla punta del muso, la cui distanza tradì loro eguaglia presso

a p' co i quattro quinti del diameti'o dell'occhio; canthtts rostrali^ arro-

tondato, quasi i-ettilineo tra la narice e l'occhio; regione loreale concava,

molto obliqua in fuori; spazio interorbitale un poco più largo della palfiebra

superiore; diametro ti'asverso oi'izzontale dell'occhio appena legyrerniente

pili corto della distanza ti'a l'angolo intei'no dell'occhio e la narice; dia-

metro del timpano metà del diametro orizzontale dell'occhio. Dita delle

estremità anteriori con una palraatura quasi rudimentale tra il 1° ed il

2° dito, più sviluppata tra il 2", 3° e 4* dito, estendentesi cioè tino al

tei'zo posteriore della antipenultima falange del 3° dito ; dischi delle dita

assai grandi, il disco del 2° dito (il più grande) superando di un ter/o

il diametro de! timpano; tubercoli sotto ai ticolari sviluppati ; primo dito

Con \\n rudimento di pollice non sporgente fuori del margine del dito.

Dita delle estremità [ìisteriori con dischi assai più piccoli, con palmatura

sviluppata che si estende fino alla base della penultima falange del 4"

dito partendo (a destra ed a sinistra di esso) dalla base rispettivamente

deirultima falange del 3° h 5" dito. Tra il 1», il 2" ed il 3" dito la pal-

raatura va dalla base dell'ultima falange del dito precedente alla base

delia penultima falange del «(ito seguente. Tubercoli sotto articolari ben

sviluf)pati; un solo tubercolo metatarsale interno mediocre, ovalare, piut-

tosto appiattito. Tirando in avanti lungo il corpo le estremità posteriori,

l'articolazione tibio tarsale oltrepassa di qualche millimetro la punta

del muso.
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Pelle delle ref^iorii superiori p:hiandolare, quasi liscia, fortemente gra-

tiiilare sul ventre, sulla gola e sulla faccia infero-posteriore delle coscie

in vicinanza della regione anale; una robusta piega cutanea contorna

superiormente il timpano partendo dall'occhio e perdendosi ai lati del

collo.

Colorazione: superiormente di un color grigio giallognolo chiaro, più

scuro, perctiè fittamente punteggiato di bruno, sul coccige.

Tra gli occhi si nota una grande macchia bruno scura quadrangolare

irregolare che va da una palpebra all'altra e si prolunga sul dorso bi-

f.ucandosi prima di raggiungere il sacro. Sulla regione sacrale si nota

un'altra macchia irregolare bruno scura ed altre dello stesso colore più

piccole irregolarmente sparse e qua e là anastomizzate tra loro si notano

sui fianchi. Le regioni loreali sono brune, una fascia bruno scura va

dall'occhio all'angolo della bocca attraversando il timpano e sotto l'occhio

notasi una macchia a forma di A di un bianco porcellana. Il margine

del labbro superiore è giallognolo con alcune macchie nere. Gola e

ventre giallo biancastro con piccole macchie bruno scure. Faccia superiore

delle estremità grigio giallognole chiare con fascie bruno scure. Faccia

inferiore, anteriore e posteriore delle coscie ed inferiori delle tibie color

rosso mattone chiaro.

Dimensioni:

lunghezza totale mm.
> del capo ....

larghezza » » ....
» spazio interoibitale .

> palpebra superiore

diametro occhio ....
> timpano ....

estremità anteriori ....
» posteriori ....

diametro dei dischi delle dita delie estremila ani'ii'.

Un solo esemplare femmina di Valle Santiago.

9

78

22,5

2(j.5

3,9

55

129

5

43. l\oluirciMa iiiiii'Stipiaitini D. & R.

Boulenger (1), pag. 4^6.

Numerosi esemplari di Cuenca, ed alcuni di Quito, Ibarra e Sig-Sig.

Dimensioni: cf

lunghezza totale mm. 48

larghezza

del capo

spa/.io interorbitale

[ìalpebra superiore

16

17

5

4

9

53

16,5

19

6

5
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diametro occhio

» tiinpaiio .....
e-^tceiìiità antrti'ioi i .....

» posionori .....
(liatiiHtro <Ihì dischi delle iliti delle o>ti'(iiiiit;'i aiiter. » 2

mm
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Descrizione di un nuovo Lombrico cavernicolo.

11 materiale che forma I"()orjTett() di qu^^sta nota è (ìoviito ad accurate

ricerche fatte receiiteniHiite dal Prof, armano Virè in tre differenti lo-

calità ipopree della Francia .

Pozzo di Padirac, nel Lot;

Grotte du Mas de Bessac Brengfiies, pure nel Lot;

Catacombe di Paì'igi.

Complessivamente l'etrrejifio speleologo raccolse tre specie ed una sot-

tospecie nuova per la scienza.

S^iMcDilclla tt*ts*nc(fli*a (ty|»icu) (Sav.).

Loc: Pozzo di Pidirat;, ove già altra volia era stata raccolta dallo

stesso Viri': (1).

HeloffriluN (AII<»l4»l>»plBoi*ii) clilorollcus (Sav.)-

Loc: Padirac; Gr. du Mas de Bessac Brengiies,

Questa specie non era ancora stata segnalata nelle due suddette località.

(l) Cfr. il mio Confribii/o alla conoxrenza dfgli Oliffocheti cavernicoli in

Atti della Società dei Naturalisti e Matematici di Modena, Serie IV, Voi. V,

Anno XXXVI, 1902, p. 4.

yh
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Helodi'lliiN (Allwlohophoi'R) longUN (Ude)

subsp. occulta, nov. suOsp.

Loc: Padirac; due esemplari, uno solo intero.

Caratteri esterni.

L'esemplare intero misura circa 230 mm. in lunghezza. Il diametro

massimo è di 6 inm. I secjinenli sono 235.

L'estremità anteriore è conica, il primo terzo del corpo è cilindrico;

in seguito si osserva un appiattimento «graduale in senso dorso-ventrale,

pronunciatissimo al terzo posteriore che appare quasi nastriforme. Alla

coda il diametro trasverso diminuisce bruscamente.

I segmenti sono quasi tutti plurlaimulati, gli anteriori (1-12) più lunghi

dei rimanenti. In nessuna rofjione sono fra loro ravvicinati.

II prosioniìo, corto e breve, incide ampiamente il primo sey:mento per

*/3, rimanendone distinto per un solco trasverso. Dagli estremi di questo

solco trasverso si partono due leggeri solchi che si dirigono lateralmente

e all'indietro sul primo segmento.

Il colore è nel complesso bianco- roseo ; sul dorso, anteriormente, la

tinta è più scura, quasi violacea. Una lieve sfumatura violacea si os-

serva pure al rimanente del corpo in corrispondenza della linea mediana

dorsale.

Le regioni anteriore e caudale mostrano una tenue iridoscenza.

Le setole sono strettamente geminate su tutta la lunghezza del corpo,

e disposte in serie parallele.

I si/igoli intervalli hanno, a metà del corpo, i valori numerici seguenti:

rt^=-120; (76 = 14; bc^ól; cd = \0] (W— 290

quindi

ab ^ Cd ; d'i poco ^ "^ circonferenza.

Le setole sono i-o!)uste, corte, con le due estremità leggermente ri-

curve in direzioni Ofìposte, affatto prive di ornature ma munite di nodulo

ben distinto.

Sotto al diteli ) le setole ventrali fungono da setole copnlatrici: sono

più allungate e quasi diritte. Presso l'apice distale, che è lungamente

conico, recano numerosissime piccole e brevi incisioni Sjiarse senza re-

gola alcuna.

II ditello, a sella, è poco distinto, ma i suoi limiti sono abbastanza

netti. S'estemle sui segmenti 28-35, vi si scorgono ancora i solchi iuter-

segmentali.

I tubercula jjuberlatis hanno forma di quattro larghe sporgenze disp )ste

a paia ai segmenti 32 e 34, negli intervalli laterali mediani [he).

Le aperture maschili, al 15® segmento, hanno forma di due fessure
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allun?atfi trasvei-salineiite, limitate da lal)bra rigonfie che non s'estendono

sui se>,Mnenli adiacenti.

Le aperture delle spennaleche sono agli intersegmenti 9-10 e 10-11,

vin direzione delle setole dorsali, ma non sono riconoscibili esteinamente.

I poìi dorsnlf sono visibili soltanto sulla coda, siccliè riesce dillicile

precisare da quale intersegtnento si [)resentano.

Carattkri interni.

Primo diss('}>ùnrnlo visibile è il 4-5, sottilissimo. In seguito, fino al

9-10 i setti sono ispt-ssiti mediocremente, ma non imbutifoitni.

Al 10° segmento si scorge nettamente un diverticolo di Perrler a

ciascun lato del tubo esofageo.

Lo stomaco occupa i segmenti 15 e 16 ; la sua parete è ben prorvista

di strali muscolari, per modo che, pur essendo ancora disci'etamente

cedevole, è tuttavia alquanto robusta, e appare alla superficie esterna di

color bianco (1).

II ventriglio, robustissimo, di aspetto sericeo, occupa i due segmenti

17 e 18.

Sei paia di grossi cworMnoniiiformi stanno rispettivamente ai segmenti

6, 7, 8, 9, 10, 11.

I tesfes e i padiglioni dei vasi defer-enti stanno liberi nei segmenti

10° e 11*, in ognuno dei quali sboccano due paia di vescicole seinintil.i.

Nel 10^ sboccano vescicole contenute nel 9" e nell'll*, nell'IP vpsci(;ole

contenute nel 10' e nel 12°. Le vescicole seminali dei segmenti 9° e 10,

hanno ilimensioni un pò" minori che le rimanenti. Tutte hanno su[)er(icie

alquanto mamillonai-e e stanno latei-o-dorsalmente all'esofago.

Le speì'mafeciìe sono spssili, piccole, glob )se, e collocate nei segmenti

10 e 11, contro i setti 9-10 e 10-11.

Noto nei nefridì un forte sviluppo della porzione ghiandolare, ma sol-

tanto in quelli che stanno ai lati dell'ampio intestino propriamente detto.

In una mia nota dell'anno scorso i2) ho dato descrizione deW fIelod>\

(Ali.) Bretscheri. ed ho fatto notare la sua grande affinità con altre due

(1) Credo qae.sta circostan/a degna di nota, giacche non mi risulta che nei

liOmbricidi finora noti sia stato segnalato uno slomaco a parete ispessita e

fortemente muscolare. (Cfr. E. de RiBvucooitT, Ètude <<ur l'aìia/oni'e com-

parée des L-mbricides, in: Bull. Se. France et Belgique. T. XXXV, 1900,

ove è detto clie lo stomaco « est formi d'un élargissement du tube digestif,

qui constitue une vaste chambre peu musculeuse dont les parois très minces

sont analogues à celles du reste du tube digestif »).

(2} L-iìubrichi delle Alpi mnriUiine, in questo BoUett., voi. XVIII, n. 151.

Res Italicae VI.



specie già note precedentemente: H. [A.) longus [Udé) e H. {A.) Giardi

(RìhiHìc.) {= Aaolobopho>-a G., Ribauc. 1900, loc. cit., p. 224-225).

Credo ora opportuno, in seguito alla scoperta della sottospecie descritta

nella presente n<»ta, ridurre il valore della specie del Ribaucourt e

dell'Z^. (A.) Dì-ehcheri, e considerare ancoi-a esse quali due sottospecie

dell'//. [A.) longus.

Nella tavola seguente sono raggruppate le caratteristiche che distin-

guono tra loro le quattro sottospecie dell'/?. [A.) longus (Ude) (1).

typica (Ude) Q-iardi Bretacheri occulta

Lunghezza .... mm. 120-160 200-250 95 230

Diametro .... » 6-8 9-10 4 6

Numero dei segmenti . . . 160-200 210-275 180-190 235

Due solchi sul 1° segmento

divergenti all'indietro dal

margine posteriore del pro-

stomio presenti presenti assenti presenti

Coda appiattita cilindrica trapezoide appiattita

ditello 27.28-35 26.27-35 25.26-36.36 28-35

Tubercula pubertatis . . . 32-34 32 e 34 32 e 34 32 e 34

Spermateche 9.10 9.10 10.11 10.11

Helodrilus (UeudrobaenaJ vubidus (Sav.)

var. subi'ublcuuda (Eisen).

Loc : Padirac, ove dev'essere piuttosto comune a giudicare dal numero

degli esemplari raccolti dal Prof. Virè, tutti vivacemente colorati. Quattro

di essi sono in accopiamento.

Non essendo finora stati calcolati da alcuno, riferisco qui i valori nu-

merici degli intervalli parziali tra le setole a metà del corpo:

«rt = 43; «6 = 20; 6r = 37; ed = 24; rfd = 104.

I rapporti fra i singoli intervalli bono già noti, e vengono confermati

da quei valori. L'intervallo t^^iJ è pari a circa ^\^ della circonferenza del

corpo.

(1) Non è escluso che lo studio di altri esemplari di queste quattro sottospecie

metta in luce delle oscillazioni nei caratteri che ora le distinguono, e in tal

caso converrà fondere assieme le sottospecie più affini fra loro.

1172 - Tip. Pietro Gerbone, Via Gaudenzio Ferrari, 3, Torino.
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RETTILI ed AMFIBII dell'Eritrea

raccolti dal Dott. Achille Tellini nel 1903.

La piccola collezione che forma oggetto di questa nota fu conservata

in formalina. Io non posso che sconsigliare vivamente questo metodo per

nulla favorevole alia conservazione dei Rettili e degli Anfibi. La for-

malina non penetra che scarsamente attraverso i tegumenti e le parti

interne rapidamente si alterano con grave danno per lo studio siste-

matico. Così raramente accade di ti'ovare un anfibio in cui la forma

della pupilla, carattere di primo ordine per la determinazione dei generi,

sia ancora accertabile per la putrefazione clie distrugge tutte le parti

interne dell'occhio, la formalina essendo incapace di penetrare abba-

stanza rapidamente i resistenti tessuti della sclerotica.

E nel caso presente alla formalina è in gran paite dovuto un altro

più grave inconveniente.

Le etichette degli esemplari, che dovrebbero sempre esser scritte su

pergamena anche artificiale e legate con robustissimo refe ad essi, scritte

invece su carta poco consistente si rammollirono nella formalina e si

staccarono quasi tutte dagli esemplari.

Cosi capitò per l'unica specie nuova della collezione, il P/irynobatrachics

Tellinii, di cui non posso quindi indicare la località precisa.

La raccolta fu fatta sul percorso Massaua-Cheren, passando per l'A-

smara.

Ohelouia.

1. Pelomedusa |i;aleata Schoepff.

Boulenger (5), pag. 197.

Un esemplare adulto a secco ed un giovane in alcool.
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Lacertilia.

1. Stenodactylus elegans Fitz.

Anderson (2), Part. VI, pag. 95.

Un solo esemplare.

2. Pfisturus flavi 3iuncìatu$^ Eiipp.

Boulenger (4), voi. I, pag. 52.

Parecchi e.^emplari in cattivo stato, riferibili però senza dubbio a

questa specie.

3. Hemìdiactylus turcicus L.

Boulenger (4), voi. I, pag. 126.

Parecchi esemplari di Monte Ghedeni.

4. Ilcniiclactjlus Brooliii Gray.

Boulenger (4), voi. I, pag. 128.

Alcuni esemplari di questa specie, non nota finora dell'Eritrea.

5. Tarcutola aunselaris^ Geoifr.

Boulenger (4), voi. I, pag. 197.

Monte (ilheileiii.

6. Ag:anaa M|»iBiOìia Gray.

Boulenger (4', voi. I, pag. 355.

Alcuni esem[)lari giovani e pochi adulti di Cheren.

7. i%§;ama caluni»a*uin Daud.

Boulenger (4), voi. I, pag. 356.

Questa specie non ei'a finora stata rinvenuta nell'Eritrea ma era già

stata segnalata dalle roijfioui orientali africane dallo Steiueger (1) nel

1894 e dal Boulenger (2) nel 1895.

8. Ag^asua cyaiio^astei* Eùpp.

Boulenger (4), voi. I, pag. 359.

Due esemplari, di cui un maschio adulto, a facies schietto di ojano-

pasler e non di alricoUis, dei dintorni di Asmara.

(1) SrEiNEGEu. — On some CollecUons of Repiiles ani Batrachians frnm

Eiist Africa and the adjaoent Isiands, recenlly re :eived from Dr. W. L. Abbot

and Mr. William Aslor Chanler, loith descriplions of neic Species. Proc. U.

P. Nat. Mus., XVI, 1894.

(2) Bour.ENGER G. A. — O/i lite Repiiles and Balracliiaus obtained bij Mr. E.

Lori Phillips in Soma'iland. Annals and Magazine of Naturai History, Ser. 6,

voi. XVI, 1895,
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9. Iiatastia loiiKÌcnuffiata Eeuss.

Boulenger (4), voi. Ili, pag. 55.

Un adulti) e due giovaui.

10. .\cnutoclac(ylii<« 9»(><ìiliiaiiu<< Daud.

Boulenger (4), voi. III. pag. 59.

Un solo esemplare. Massaua.

11. EreniiaN su<<uiata Licbt.

Boulenger (4), voi. IH, pag. 87.

Due eseuiplari di cui uno in cattivo stalo.

12. Slabuia lirc\icollIs Wiegm.

Boiilenger (4), voi. Ili, pag. 169.

Un solo jirande esemplare. Le lamelle subdiijitali sono fortemente uni-

carenate e non ILscie come è detto nella diagnosi del Catalo<,'0. Dette

carene, evidentissime, riscontrai pure in esem[)lari da me esaminati al

Museo Britannico in Londra.

13. ?»Iul)ula I.<^selii Ptrs.

Boulenger (4), voi. Ili, pag. 201.

Par-Hcchi e.spmpiari adulti ed mUmhiì giovani. I giovani presentano sul

dorso e sui fianchi ciniiue linee longitudinali chiare |iiù o meno eviden-

temente mai'^inate di nero, di cui una nipdiana che comincia sull'occipite

e termina sulla parte basale della coda; due linee dorso laterali (una per

lato) che cominciano dietro l'occhio e si estendono fino ai lati della parte

basale della coda; due hiterali (una per loto) che cominciano alla [)untA

del muso, percorrono il labbro superiore, attraversano il timpano e si

estendono lungo i lati del corpo e si continuano, impallidite, sui due

terzi anteriori della coda.

14. Chalci(lc.>< 0('ella!u.«( Forsk.

Boulenger (4), voi. III, pag 551 e 7 dell'estratto.

Pai'ecchi esemplari, d^A (|uali iiin oro la precisa località.

Un solo esemplare presenta 26 serie loiiiritudinali di scaglie, tutti gli

altri pres'^ntano 28 serie. L'esemplare a 26 serie, più tozzo di aspetto,

non differisce dalla formi liinca (1). Gli altri a 28 serie sono pili piccoli,

a corpo più sottile e snello e corrispondono alla var. humilis del Bou-

lenger,

(l) BDur.R.SGiìa G. A. — Or snrn" U?pfilfs rollerai (>A bìj S'g. L. Br'cchfifti

Robec'-hi in SomnlUanl. Annali del Museo Civico di Stor. Natur. di Genova,

Serie 2\ voi XII (XXXII), 1891.
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15. Chaiiiaeleon basiliseus Cope.

Boulenger (4), voi. Ili, pag. 446.

Parecchi esemplari di inedia statura di Chereii.

Ophidia.

1. SSoodon Biiiendus D. & E.

Boulenger (6), voi. I, pag. 332.

Un solo esemplare.

2. IjycophìdiuG^si capente Smith.

Boulenger (6), voi. I, pag. 339.

Un solo esemi)Iare senza località di 20 cm. di lunghezza.

S . 17 . V . 183 . A . 1 . se .

ii
V

3. Psazsiiìiophis SchoKari Forsk.

Houlenger (6), voi. III, pag. 157.

Un solo esemplare.

4. ^cSais cariiiatus Schn.

Boulenger (6\ voi. Ili, pag. 505.

Un solo esemplare.

B A "r L\ A o ri I A

1. RaBìa Dclal ndii Bibr

Boulenger (3), pag 31.

Parecchi esemplari.

2. liaua oiKyrliynchus Sund.

Boulenger (3 ,
pag. 51.

Due esemplari, di cui uno in cattivo stato. Il nostro Museo ha ricevuto

da poco numerosi esemplari dall'Eritrea, raccolti dal Tenente Paolo

Clivio, di questa specie, che non era stata finora segnalata nell'Eritrea.

3. PSipyiiobatrachus Tellìnli n. sp.

Aspetto raniformH, snello. Lingua sub;;orditorrao, foi'temente incisa

sul suo margine libiM'o posteriore. Capo leggermente più lunso che largo,

muso subacuminato, allungato, le^^germente sporgente sul labbro inferiore,

a canfhus rostralis arrotondato. Narice ad egual distanza dal muso e

dall'angolo anteriore deirocchio; regione loreale leggermente scavata
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sotto e dietro la narice, inclinata in fuori; diametro (leirocchi(ì le<rfj:or-

nieiittì più «irantle della distanza tra l'occhio e la nai'ice, e<2:uajjliante

lina volta e mezza il iliametro del timpano; timpano p^rande visibilissimo,

il cui massimo diamptro eiruaLrlia o le<:rgermente supera i due terzi del

(ìiametro orizzontale dell'occhio; spazio interorbitale Ie.Lrp:ermente più

laruro della palpebra superiore. Dita delle estr-emità anteriori arrotondate

all'estremità, ma non dilatate all'apice; primo e secondo dito sul)et?uali

od il priuio dito leiraerissimamente più lunifodel secoudo; tubcn'coli sotto-

articolari ben sviluppati. Dita delle estremità posteriori arrotondate alla

estremità, ma più acuti in complesso delle dita delle estremità anteriori;

la palmatura sviluppatissima si estende dalla punta del 1° dito alla base

della penultima falange del 2°; iialla punta del 2" aTla base della penul-

tima falange del 3°; dalla punta del 3° alia base della penultima falange

del 4° e dalla punta del 5» pure alla base della penultima falange del

4» dito.

La membrana interdigita'e appare come percorsa da minutissime pliche

striature longitudinali.

Vi sono due tubercoli metatarsali, di cui l'interno ovalare allungato,

molto sporgente, a margine esterno assai compresso, ed uno interno

conico, poco sporgente, molto più piccolo dell'interno. Tubercoli sotto-

articolari ben sviluppati, subconici. In uno degli esemplari aiTesti-emità

tibiale del tarso, vicino all'articolazione tibio tarsale, si nota un tuber-

colo subconico sporgente, che pare meno sviluppato (pur essendo visibile)

nell'altro esemplare. Tirando l'estremità posteriore in avanti lungo il

cor[)o l'articolazione tibio-tarsale raggiunge od oltrepassa di poco la

punta del muso. Pelle liscia dappertutto, salvo sulla faccia iuferiore delle

coscie dove essa è finamente grauulare.

Dimensioni: 9

lunghezza totale mm. 29

» del capo .... » 11,5

» del muso .... » 5,5

larghezza del capo . . . . » 11

» spazio interorbitale . . » 2,5

» palpebra superiore . . » 2

Diametro dell'occhio .... » 3

» del timpano ...» 2,2

Estremità anteriore . . . . » Itì

» posteriore . ...» 52

Due esemplari ft-munn, s^iza località determinata.

4 l'iifyn(>li»<raclius ncrid^tlilcs Cope.

Boulenger (3), pag 113.

Quattro esemplari.
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5. Bufu regularis Beuss.

Boulenger (3), pag. 298.

Parecchi esemplari.

6. Bufo PeiitonI Anders.

Anderson (1), pag. 440.

Otto esemplari adulti, di cui quattro maschi. In tutti ^li esemplari

m.inca l'iuspessiinento corneo che di solito riveste la parte anteriore del

muso mentre poi tutte le protuberanze ghiandolari del dorso portano una

piccola spina cornea conica.

Monte Ghedeni.

7. ILenopus Clivll Peracca.

Peracca (8).

Un solo esemplare.
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Nuova specie di Gordio dell'Alta Birmania.

II Dottore A. SniPLEY del Nuovo Museo di Cainbridj;e mi ha rreu-

tilmente inviato in studio due Gordii stati raccolti a Katha nell'Alta

Birmania.

Essi appartengono alla nuova specie sejjfueiite:

€ioi'(!iu$« Cosnvttii n. sp.

a- 1 esemplare maschio. — Lungh. totale m. 0,575 - Largh. massima m. 0,002

6-1» » » »m 0,495 » » m. 0,0015.

L'apice anteriore del corpo è leggei-niente ingrossato a clava come

spesso si osserva nelle specie del genere Gordius Linn. (part.) (1). 11

c(>rpo si ingrossa notevolmente verso la metà della sua lunghezza e poi

va assottigliandosi alquanto verso l'estremità posteriore.

I lobi postcloacali sono ben sviluppati. Misurati posteriormente dal punto

in cui cominciano a dividersi fino ai loro apice, sono lunghi un millim.

circa tanto nell'esemplare più lungo a quanto nell'esemplare b un po'

jiiù piccolo.

I lobi postcloacali non sono preceduti da un restringimento del dia-

metro trasversale del corpo, essi sono appuntiti e, visti di profilo, pre-

sentano la loro faccia posteriore non gradatamente incurvata; ma come

troncata bruscamente rispetto alla faccia posteriore del coipo dell'ani-

male nel punto in cui incomincia la loro elivisione: i due lobi postcloacali

(1) L. Camehano. — Monografia dei Gordii, Mem. R. Accad. delle Scienze

di Torino, Ser. II, voi. XLVII, 1897.

/
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visti (il faccia, non stono diver;j:enli fra lavo all'apice. Non presentano

pelu/.zi all'estremità.

La lamina postcloacale è incurvata ad angolo ma non a curva dolce

come un ferro da cavallo, in guisa che nei suo insieme ha aspetto trian-

golare. Essa si estende poco coi suoi rami inferiori lungo i lobi post-

cloacali. II suo colore è nero.

L'esemplare a è di color nero intenso e di aspetto lucente. L'apice

anteriore del corpo è bianchiccio per una piccola porzione: la regione

circumcloacale e l'apice inferiore dei lobi postcloacali sono di color

bruniccio chiaro. Esanjinando con una lente una sezione sottile tangen-

ziale della cuticula si notano numerose macchie bruno giallognolo chiare

che spiccano nettamente sul fondo nerastro della cuticola stessa; esse

sono molto ravvicinate fra loro e sono di dimensioni vai'iabili e a con-

toi'uo iri'egolare e più o meno sfumato. Nelle sezioni tangenziali della

cuticola si osservano per trasparenza due zone longitudinali nere, senza

macchie, che corrispondono alle due strisele scure longitudinali che spesso

si trovano nelle specie del genere Gordius. Il collare nero in questo esem-

plate non è distinto dalla tinta fondamentale nera del resto del corpo.

L'esemplare b è invece di color bruno chiaro. Esso ha l'apice ante-

riore dei corpo bianchiccio seguito da uno spiccato collare nero della

lunghezza di un millimetro circa, con margine posteriore sfumato. Sono

ben distinte due striscie longitudinali nerastre che partono posterior-

mente dal collare stesso. La regione circumcloacale e la p^rte inferiore

degli apici dei lobi postcloacali sono di color bruno pili chiaro. Esami-

nando con una l^nte la superfìcie del corpo, o meglio, esaminando per

trasparenza una sezione tangenziale della cuticola si osservano numerose

macchiette chiare che spiccano sul fondo bruno più scure della cuticola

e che sono simili a quelle menzionate per l'esemplare a.

Lo sti'ato cuticolare esterno è liscio senza alcuna formazione rifrangente

o pelifornie particolare. Esso presenta le linee incrociate S(jlite a trovarsi

nelle specin del genere Gord/ns.

1 due esemplai'i sopra menzionati hanno già dato opera alla riprodu-

zione e appartengono ad una unica specie malgrado la grande differenza

del colore fìudamentale dello strato cuticolare esterno. Per le rairioni

che ci fanno ammettere ciò nei Gordii confr. la mia Mo'uografìa del

Gordii sopra citata.

I due esemplari in questione appartengono ad una specie che rientra

nel gruppo di specie del genere Go>-dfus in cui lo strato cuticolare esterno

è privo di formazioni rifrangenti e nella sezione del gruppo stesso in

cui le specie hanno collare nero spiccato; ma non possono essere at-

tribuiti a nessuna delle specie fino ad ora state descritte. Propongo per

essi la nuova specie Goì^dius Cogneltii dL'dicand()la al Dott. Luigi Cogoetti

De Martiis assistente nel Muse » Z()ologic() di Toi'ino.
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La tavola dicotoma tleìla sezione sopradetta che io (iiedi nella mia

Monografia dei Goydii sopra citata, viene ad essei'e modificata nel modo
setruente:

Gordiiis Linneo [partim).

senza collare nero distinto.

Strato cuticolare

esterno liscio

con collare nero
spiccato . .

1. Corpo del maschio con numerose macchie
ovali, chiare, grandi, disposte in modo
che il loro diametro maggiore è perpen-
dicolare all'asse del Gordio

Li. Velluti Rosa.

2. Corpo del maschio con numerose macchie
chiare, a contorno irregolare sfumato, di
dimensioni variabili, molto ravvicinate
fra loro, senza regolare disposizione

G. CogneAlii n. sp.

3. Corpo del maschio G. JlorsH Camer.
senza macch.chia-\fr. fidgnr Baird.
re, ecc. ecc. ÌG. Doriae Gamer.

' G. SalKado7-ii Camer.
. G . W/ 1ley i Camer.

La nuova specie ora descritta si distingue facilmente dal G. Villoti

Rosa pei caratteri della colorazione della cuticola e per la forma dei

lobi posteriori del corpo, e pei caratteri della colorazione della cuticola

stessa si distingue pure dalle specie del 3" gruppo con alcune delle quali,

come, ad esempio: col G. Doriae e col G. Feae ha una qualche rasso-

miglianza nella forma appuntita dei lobi postcloacali.

Il Dottor A. Shipley nel comunicarmi i due esemplari di Gordii so-

pradescritti mi dice che nella regione dove essi vennero raccolti, i Gordii

sono frequenti nelle pozzanghere delle foreste e che gli indigeni credono

che bevendo l'acqua che li contiene si contraggono le febbri malariche.

È questa una credenza popolare da aggiungersi alle altre molte che i

vari popoli hanno intorno a questi singolarissimi animali.
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Osservazioni intorno al CHORDODES SKORIKOVI Camer.

La specie soprafletta di Chordodes venne da me descritta sopra un
esemplare femmina incompleto (privo vale a dire della parte posteriore

del corpo) di Ceylan e faciente parte delle collezioni del Museo Zoologico

dell'Accademia Imperiale delle Scienze di Pietroburgo (1).

Il dottor A. WìIIhj' direttore del Museo di Colombo mi mandò poco
tempo dopo in studio due esemplari femmina che mi concessero di com-
pletare la descrizione della specie in discorso, per quanto riguarda la

femmina (2).

Recentemente il dottor A. Shiph y del Nuovo Museo di Cambridge mi
ha mandato in studio vaii esemplari di Gordii del Basso Siam raccolti

dai signor Nelson Annandale coi quali mi è ora possibile descrivere anclie

il maschio e conipletai-e così la diagnosi del Chordodefi SJiorihnni.

a - 1 esempi. ^ Lungh. totale mm. 0,225 - Largh. massima mm. 0,0015

6 - 1 » cf * » » 0,128 - » » » 0,001

C - 1 » 9 » > » 0,255 - » » » 0,00175

d - 1 » cf » » i> 0,154 - » » » 0,001

e » (j^ » » » 0,105 - i> » » 0,00125

f - » (/ » > » 0,114 - » » » 0,001

(1) L. Camerano. — Gordiens nouveaux ou peu connus du Musèe Zo-do-

gique de VAcad. Imp. d. Se. de St. Pètersbourg. — Annuaire Mus, Zool. Pótersb.

voi. Vili, 1903, pag. 22.

(2) L. Camkrano. — Gordii di Ceylan. — Boll, dei Musei di Zoologia ed
Anat. Comp. dell'Università di Torino, voi. XVIII, n. 438, 1903. — Spol/a

Zeylanica. — Colombo Museum Ceylan, voi. I, p. II, 1903, pag. 34.

i
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Nelle fninmine sopradette la colorazione generale del corpo è notevol-

mente più scura che non negli esemplari di Ceyjan, ed è bruno ros-

siccio scura. Osservando l'esemplare in alcool si notano qua e là come
delle macchie irregolari un po' piìi chiare, (che n«lle sezioni tangenziali

della cuticola, esaminate per trasparenza al microscopio, non appaiono).

L'estremità anteriore e l'estremità posteriore del corpo sono leggermente

più chiare.

Nei maschi il colore è bruno rossiccio più o meno scuro coll'estremità

anteriore del corpo bianchiccia e coll'estremità posteriore bruno più

cìiiara nella regione circum e post cloacale. Nei maschi, osservati in

alcool la macchiettatura scura irregolare su fondo bruno più chiaro è

più evidente che nelle femmine e riesce spiccata anche nelle sezioni

tangenziali degli strati cuticolari esterni.

La femmina di Ceylan appartenente al Museo di Pietroburgo che io

descrissi per la prima è di colore bruno nero e non presenta traccia

(Ielle macchie più chiare e ciò perchè l'inscurimento degli strati cutico-

lari è molto inoltrato. Nelle femmine di Ceylan del Museo di Colombo,

che io descrissi in seguito, la colorazione è invece bruna assai chiara.

(rli esemplari che descrivo ora sono in uno stadio di colorazione inter-

media. Non insisto sopra questa vai'iazione del colore degli strati cuti-

colari esterni dei Gordii perchè esso è fenomeno noto in tal sorta di

animali.

Il maschio è nella sua forma generale come nella specie del genere

Chordodes, colla regione postcloacale corta e con un leggero solco me-

diano all'apice.

Lo sti'ato cuticolare esterno non presenta nei due sessi differenze no-

tevoli nella forma e disposizione delle aieole papillari e neppure diffe-

renze notevoli dagli esemplari precedentemente descritti di Ceylan. Nelle

femmine avute ora in esame ho notato lungo la linea longitudinale

ventralH mediana qua e là ciuffi di lunghi e sottili prolungamenti rifran-

genti che sporgono delle areole papillari mediane dei gruppi di areole

più scure e rialzate.

Uno degli esemplari avuto da Ceylan era stato preso nel corpo di una

Mantìs. Nel Basso Siam il Chordodes in questione pare sia parassita

assai frequente nelle Mantis. A questo proposito riferisco testualmente

le intere.ssanti osservazioni fatte dal signor Nelson Annandale e da lui

inviate al dott. A. Shipley il quale me le ha comunicate. In esse vien

confermato il fatto, già stato osservato per altre specie di Gordii, della

castrazione prodotta dal verme nell'ospite.

« A considerable number of Mantidae, most of which probably repre-

sented Hierodula modesta, and ali of which were closely related to this

species, were examined in the state of salor, Malay Peninsula, duriny:

the summer of 1901, and quite eighty per cent, of them were found to
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be infested by wonns of this family. The worm was usually coiled up

in the body cavity of the niantis, in a spirai with one end buried in

the prenerative orgaus, which had invariably atrophied; in a few cases

it was alreaiJy makint,' ita way out of the generative duct to the exterior,

and, in at least one, two individuais were present in a single host. The
Mantidae examined were ali females, which were taken fas more fre-

quently than the niales. Native women in this district will not allow

their chiidren to handie these Orthoptera, wich are made to fìght by

Malay in some parts of the Malay Peninsula, for it is well known to

the Malays an<l Siamese that worms of the kind frequently infest such

hosts, and it is believed that they sometimes make their way from the

insects to the noses of human beings, up which they wriggle, causing

madness and fìnally death, I bave dealt eisewhere with native beliefs

in the Patani States as to the origin and metamorphosis of the Gordids,

wbich are known locally as ular ribu-ribu, or « climbing fern snakes »,

because of their resemblance to the rhìzome of a species of Lìjgodium
[Proc. Roy. Phijs. Sor,. Edinbw^gh, voi. XIV, part. 4, 1900 1901, pp. 450

et posi.). Malay women boii these worras in oil, which they afterwards

smear on their hair, believing that the black, glossy appearance of the

animai will be thus transmitted to it; the specimens used for this purpose

are invariably procured from Mantidae.

N. Annunciale ».
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Della identità specifica del PARACHORDùDES WOLTERSTORFFII

e del PARACH0RD0DE8 PLESKEI

Nella « Monografia (lei Gordii » da me pubblicata nel 1897 (1) io parlai

a liinijo del polimorfisnio prodotto da vhi ie cause nei Gordii e delle dif-

ficoltà talvolta assai mirandi che esso arreca alla valutazione dei carat-

teri differenziali specifici e conchiusi: • Da ciò deriva la necessità di

ritenere come provvisorie le diagnosi di parecchie specie state descritte

sopra uno o due soli esemplari. Nello stato presente delle nostre co-

gnizioni intorno ai Gordii credo tuttavia sia utile la formazione di queste

diagnosi, data la rarità di tal sorta di animali e la dispersione del poco

materiale raccolto in molte collezioni diverse » dal 1897 ad oggi i carat-

teri di parecchie specie di Gordii poterono collo studio di nuovo mate-
riale venir meglio precisate. La presente nota tende a fare ciò per le

due specie sopradette di Parachordocles.

Nell'anno 1888 io ilescrissi il Parachordodes Wolierslorfjìi col nome di

Gordius Wolterstorflii (2) sopra quattro esemplari femmina di Francoforte

avuti in esame dal dott. W. Wolterstorff e questa specie conservai nella

monografia dei Gordii sopra citata. I caratteri principali che differen-

ziavano la specie in questione dalle altre allora conosciute erano: le

areole papillari dello strato cuticolare esterno di una sola sorta; ma che

(1) Mem. R. Apcad. delle Scienze di Torino, Ser. II, voi. XLVII.
(2; Ricerche sopra i Gordii (L'Europa e descrizione di due nuove specie.

Boll, dei Musei di Zool. e Anat. Comp. di Torino, voi. Ili, n. 42.

1
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si salduio sfpe?!sn insieme in modo da costituire delle sti'iscie più o meno
liiiisihe: fra le striscie di areole sporge qua e là qualche prolungamento

corto rifcanfrente: sulle areole si trovano pure qua e là piccoli tuber-

coli. Il maschio era sconosciuto.

Questa forma di Gordio rimase come isolata pei suoi caratteri dello

strato cuticolare esterno fra le altre specie del genere Parachoydodes

fino al 1896 in cui io stesso descrissi il Paracfiordodes Pleskei della

China settentrionale (1). Lo strato cuticolare esterno degli individui da

me attribuiti a questa ultima specie, pur essendo fatto sul piano generale

di quello del P. Wolterstorfii, presenta, come io ho fatto notare a suo

tempo alcune differen/.e.

Recentemente al tutto il dott. A. Borelli mi portò un gordio cf che

egli raccolse in Italia nei contorni di Avellino, il quale unitamente a

numerosi altri esemplari cT e 5 pure di Avellino in vario grado di chi-

tinizzazione dello strato cuticolare estei'no, che cortesemente mi inviò il

dott. Stegagno assistente [)resso la R. Scuola di Agricoltur-a di quella

città, mi concede di ripigliare in esame il valore dei caratteri differen-

ziali dello strato cuticolare esterno delle due specie sopradette di Pa7'a-

chordodes e di meglio chiarirli.

Risulta dal loi-o studio che le ditrerenze state assegnate per lo strato

cuticolare esterno fra il Parachoixlodes Wollersloì^fììi e il P. Plei^liei sono

probabilmente dovutf? ad un diverso grado di chitinizzazione dello strato

<;uticolare stesso: il P. Pleshei cori-ispomle allo stadio di chitinizzazione

più inoltrato rispetto al P. Woli'ers/m^ffìt.

Ciò posto, non risultando gli altri caratteri essenzialmente diversi pro-

pongo di riunire le specie sopradette in una sola la quale pei" legge di

priorità deve portai'e il nome di Parachordodes Wollers!oì-ffli (Gamer.).

La sua diagnosi viene ad essere la seguente:

Para elioraìodes l[i'oI(er$«toriIii (Camer.)-

Gordiw; 'Wolterslm-ffii Camerano — « Eicerclie sopra i Gordii d'Europa e

descr. di due nuove specie » — Holl. Mus. Zool. e Anat. Comp., Torino,

voi. Ili, n. 42, 1888.

Parachordodes Wolfers forffìi {Ca^jeratuo) — « Monogr. dei Gordii » Mem. Acc.

Se. di Torino, Sez. II. voi. XLVII, pag. 392, 1897.

Gordivs pusf.ulosìis (Baikd) Roemer — ^<. Beitrag zur Systematik der Gor-

diiden ». — Abhand. d. Senckenberg. Naturf. Gesell., voi. XXIII, 189&.

Gordius Plesliei Camerano — « Gordiens nouveaux ect. » — Annuaire da

(1) Gordiens nouveauoi ou peu connus du Musèe zoologique de l'Acad. Iinpér.

d'^s Se. de Sf. Pélersbourg. — Annuaire du Mus. Zool. St. Pi^tersbg. 1896,

pag. 118.
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^lusée Zoolog. Acad. Imp. des Sciences de St. Pétersbourg, pag. 118,

1896, e voi. Vili, lUOS.
.1 •

Parachordes Pleskei (Camerano) — « Monogr. dei Gordii » — Mera. Accad,

So di Torino, Ser. II, voi. XLVII, pag. 391, 1897.

a — 4 esempi. 9 di Francoforte — Luugh. m. 0,140 — m. 0,145 —
m. 0.260 — Largii, mass m. 0,001.

b — 4 esempi, rf — China settentrionale — Lungli m. 0,160 — m. 0,200 —
Largii, m. 0,0005 — m 0,0006.

c — 2 esempi. 9 — China settentrionale — Lungh. m. 0,205 — m. 0,330

Largh. m. 0,0005 — m. 0,0006

d — Esempi, raccolti dalla spedizione del Tibet (Museo Zoologico del-

l'Accademia Irap. delle Scienze di Pietroburgo). Caraer., op cit.

voi. Vili, 1903

(-f
— Lungh. m, 0,205 — Largh. mass. m. 0,0004 — Lung. m. 0,175

— Largh. m. 0,0005 — Lungh. m. 0,155 — Largh. ra. 0,0004 —
Lungh m. 0,130 — Largh. m. 0,0003 — Lungh. m. 0,125 —
Largh. m. 0,0003.

e — Lungh. m. 0,200 — Largh. mass. m. 0,0004 —Lungh. m. 0,135

Largh. m. 0,0003 — Lungh. m. 0,130 — Largh. m. 0,0004.

e — 18 esempi. ^ — Contorni di Avellino — Lungh. m. 0,195 — Lar-

ghezza mass. m. 0,0006 — Lungh. m. 0,183 — Largh. mass. m. 0,0005

— Lungh. m. 0,168 — Largh. mass. m. 0,0005 — lungh. m. 0,145

— Largh. mass. m. 0,0005 — Lungh. m. 0,122 — Largh. massima
m 0,0004 — Lungh. m. 0,115 — Largh. mass. m. 0,0004 — Luugh.
m. 0,055 — Largh. mass. m. 0,0003.

/" — 3 esempi. 9 — Contorni di Avellino — Lungh. ra. 0,155 — Largh.
mass. m. 0,0007 — Lungh. m. 0,130 — Largh. mass. 0,0005 —
Lungh. m. 0,035 — Largh. mass. m. 0,0003.

Il corpo nei due sessi è sottile e si termina anteriormente quasi brusca-

mente in una calotta bianca ben evidente. Nelle 9 Testremità posteriore

è arrotondata, talvolta con un accenno ad un solco nel quale si apre

l'apertura cloacale. Nei d" l'eslreinità posteriore ha due lobi postcloacali

un po' allar<iati. Vi sono due serie di peli rigidi divergenti precloacali.

I lobi postcloacali portano nella loro parte ventrale ed interna nume-
rose papille spiniformi.

La colorazione è giallognola chiara, giallo brunastra, o bruno scura.

Nei d predomina la colorazione giallo brunastra, o bruno scura: nelle

9 che ho avuto occasione di esaminare prevale la colorazione giallo-

gnola chiara, giallo brunastra. L:i colorazione dei d è più intensa

verso la metà posteriore del corpo.

Si nota nei due sessi un collai-e poco distinto e col suo mirgine po-
stei-iore indeciso e sfumato: le linee scure longitudinali sono evidenti:

«la di colorazione poco intensa. L'estremità posteriore delle 9 e la parte

jnfefiore dei lobi postcloacali nei d è più chiara.
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Nei inanelli lo strato cuticolare esterno negli individui a chitinizzazione

inoltrata presenta areoie papillari basse, avvicinate fi-a loro e con spic-

cata tendenza a saldarsi fra loro per costituire strisele lon<ritudinali più

() meno lun«;he: le areoie hanno come l'aspetto di grosse cellule coi raar-

jiiiii che rimangono liberi irreL'olarmente spinosi: esaminate con suffi-

ciente ingrandimento, (octil. 2 ob. F. Leiss) appaiono zigrinose. Negli

spazi! interareolari irregolari, e di forma serpeggiante si notano qua e

là delle forma/ioni rifrangenti che attraversano gli strati fibrillari cuti-

culari e d;inno Inolio alle ben note formazioni a croce. Qualcuna di

tali formazioni rifrangenti si trova pure di tratto in tratto nelle areoie.

In certi tratti delTauimale le strisele longitudinali foimate dalle areoie

saldate sono notevolmente lunghe con sfjazii interareolari più stretti.

Nelle femmine le areoie papillari sono in coin[)les>o un po' piìi grandi

che nei masciii (da 12 a 21 micromillimetri in lunghezza, e da 11 a 15

niicroniillimelri in larghezza). La tendenza a saldarsi delle areoie per co-

tttituire strisele longitudinali è meno spiccata che nei maschi e non rara-

mente le are(de si uniscono fra loro tanto nella direzione longitudinale

quanto in quella trasversale venendo a delimitare cosi spazi interareolari

isolati che si presentano nelle sezioni tangenziali della cuticola come
spazii chiari a t'orma irregolare.

Negli individui a strato cuticolare poco chitinizzato gli spazii intera-

reolari sono talvolta larghi e le areoie sono così più distanti fra loro-

che non nei maschi: in questi casi le areoie hanno i loro margini ro-

tondeggianti. Negli spazi interareolari e talvolta anche nelle areoie si

notano le stesse formazioni rinfrangenti che nei maschi le quali corri-

spondono talvolta a piccole protuberanze t;ibercoliformi o peliforrai.

Il Paracliordodes Wollerstorffìi, inteso nel modo ora indicato, è specie

con distribuzione geografica assai vasta (analoga a quella del Paraclior-

dodes jmslulosus (Baird), del Paracliordodes, violaceus (Baird), del Goj^-

dius Villoli Rosa, del Gordius Piollii ('amer., ect.), vale a dire:

China settentrionale, Tibet, Germania, Italia.

È probabile che ricerche ulteriori la faranno rinvenire in altre loca-

lità della regione Europeo-siberiana, della regione Chinese e delia regione

mediterranea.

18Ù0 - Tip. Pietro Gerì oiie, Via Gautleiizo Ferrar , 3, Torino
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Ricerche intorno alla variazione

del PHYLLODACTYLUS EUROPAEUS Gene.

Nell'anno 1839, come è noto, il Gene desciisse il Phylìodachjlus eu-

7'opaeus sopra esemplari raccolti in Sardegna (1) Più tardi questa specie

venne trovata in Corsica e in parecctiie altre località del Meiliterraneo

(sopratuttt) nelle piccole isole): Port'Ercole, Ti»'», Tinetto (Golfo della

Spezia), lo Scoglietto presso Portoferraio nnlTisola d'Eiha, nelle isole

Topi, Palmaiola, Cerboli, Troia, Giglio, Giannulri, Pianosa e Scuola,

Montecristo, Monte Arirentario, Bonificcio, Pianotoli, Oa|)0 C )i'So, isole

Sanguinarie presso Aiaccio, isole dei Pendus presso Marsiglia, Isolotti

dei Cani e 'ialitone, Contt^mporaueamente si vennero desci-i vendo molte

specie del genere PliijUodaclylus di altre regioni zoologiche, tanto che

og;j;i la distribuzione geoifrafica delle specie di questo genere appare

vastissima: California, America centrale, Curacao, Galapagos, Barbados,

Isole Carlo, E'juatore, Perù, Cile, Madagascar, Isole Comore, Africa

meridionale, Nuove Ebridi, Australia, Socotra, Ruine di Ninive, ecc.

Intorno al PhijUoddclijias europnciis il Forsylh Major (2) dice quanto

segue: « N<in po.sso qui tacere di un altro faito che serve ad illustra-

zione dell'opinione che il Monte Argentario fosse ancora un isola nel

[ìostpliocenico. In varie località su questo promontorio ho rinvenuto un

piccolo geko, il Phij l[odaciylus europaeus, il quale non è stato ritrovato

(1) Per la descrizione della specie in discorso e per le indicazioni biblio-

grafiche relative confr. L. Camerano, Monoprafia dei Sauri italiani, Mem.
della R. Accad, delle Scienze di Torino, Serie II, voi. XXXVII, 1885.

(2) Atti della Soc. Toscana di Se. Natur. Processi verbali III, 1882, pag. 48.



altrove sul continente italiano, ma esiste in Sardetjna, nelle isole del-

l'Arcipelago Toscano e negli scogli che lo circondano; si incontra in

frequenza inversa alle dimensioni delle isole. Le forme affini al Phyllo-

(laclylus europaeiis hanno la distribuzione più singolare che sia da im-

maginarsi, trovandosi esse in regioni del globo le più lontane fra di loro

e nel tempo stesso le più isolate, cioè in Madagascar, Australasia, sulle

Galapagos, Perù, Chili, Ecuador, Giammaica e California. Ciò fa supporre

che tutto il genere debba avere una antichità remotissima, ed anche la

l'orma europea, per le sue affinità e la sua distribuzione attuale, appare

come un vero fossile vivente.

Lo stesso Forsyth Major dice ancora in un altro suo scritto (1) « Se

è giusta la mia opinione che questo gekoide sia un vero fossile vivente,

cioè un avanzo di antiche faune geologiche ; esso deve mancare iu tutte

le isole di formazione recente, e ciò sarebbe diffatti il caso secondo le

osservazioni del Giglioli ; mentre che le località ove si riscontra sono

anche per altri criteri da ritenersi regioni da lungo tempo emerse ed

isolate (2) ».

Sono note le questioni che si agitano intorno all'azione esercitata dalle

isole nella formazione delle specie. A tal proposito il Forsyth Major ha

le parole seguenti (3): € Di grandissima importanza, quando si tratia di

isole continentali non recentissime è il prendere in considerazione anche

le faune delle epoche geologiche passate; le quali in isole continentali

recentissime, come la Gran Brettagna, staccatasi dal continente nell'e-

poca glaciale, sono uguali a quelle del vicino continente. Lo studio delle

faune passate delle isole continentali è tanto più im[K)rtante perchè più

che sarà distante dall'attuale l'epoca della separazione, più l'isola sarà

povera di organismi indigeni, cioè di quelli che si trovarono nella re-

gione al tempo in cui diventò isola, e che allora erano uguali a quelli del

continente da cui essa si staccò. Siccome gli or^^anismi sono più stabili

nelle isole che sui continenti, essi conserveranno nelle prime più a lungo

che in (}uesti il carattere dell'epoca in cui avvenne la separazione; ed

essendo generalmente più scarsa l'immigrazione di nuove forme che la

scomparsa di quelle indigene, la fauna, coll'andare del tempo, diverrà

sempre più povera di forme, ed in egual misura, grazie ai nuovi immi-

grunti, tenderà a perdere il suo carattere di endemicità.

(1) Vorigine della fauna delle nosh-e isole. Processi verbali della Società

Toscana di Scienze Naturali, III, 1882, pag. 115.

(2) Confr anche dello stesso Autore: Die Tyrrhenis. Studien ùber geogr.

Yerbrpi'ung von Tli/eren und P/lanzen im Westl, Miltelmeer-gebiet. Kosmos

Vili, 1883. — Renili e Anfibi carallerisUci della Tijrrhenis. Atti Soc. To-

scana di Scienze Naturali. Proessi verbali IV, 1883, pag. 49.

(3) L'or iij ine della fauna delle no'^lre isole. Atti Soc. Toscana di Scienze

Naturali. Processi verbali III, 1883, pag. 37.



« Dicevo che gli organismi sono più stabili nelle isole. Questa asser-

zione richiede una spiegazione. La grande [iroporzione di forme endo-

miclio negli organismi delle isole, non è fatto conosciuto soltanto dacché

le idee sull'evoluzione si sono fatte strada. Però non era possibile spie-

gare questo fatto, a meno di auìmettere i cenivi di O'eazwne, che poi

non sono una spiegazione.

Oggidì l'esistenza delle forme endemiche viene spiegata in due modi

diversi ; o coll'ammettere che esse sono tipi antichi, che altre volte erano

più diffusi e che si sono mantenuti sulle isole appunto perchè isolate,

oppure coll'ammettere al contrario, che esse siano le trasformazioni delle

forme proprie ai continenti, trasformazioni avvenute anch'esse appunto

per effetto delPisolamento. Moritz Wagner andò fino a sostenere, che

l'isolamento, preso in un senso generale, sia indispensabile perchè si possa

formare una nuova specie, e che questa formazione abbia luogo in bre-

vissimo tempo. Anticipando il risultato dei miei studi, debbo dire, che

ritengo essere stato di molto esagerato il potere procreativo di nuove forme

nelle isole, e nella maggior parte dei casi di specie endemiche trattasi

invece di forme rimaste invariate da molto tempo, in mezzo a tante altre

dei vicini continenti che hanno progredito. Dunque il potere conservatore

delle isole sarebbe molto più e'Iìcace di quello procreativo. Nonostante,

anche quest'ultimo fattore certamente è attivo; ed in molti casi una data

forma può aver subito gli effetti di ambedue questi fattori, agenti in

senso opposto; una specie rimasta stabile per molto tempo, subirà final-

mente una trasformazione, oppure si darà il caso opposto, che sarà il

più frequente: una specie la quale nei primi tempi della formazione

dell'isola avrà subito un cambiamento, appunto per effetto delle cambiate

condizioni diventerà stabile in seguito».

Date le cose precedentemente esposte intorno al PhyUodactylus eu-

ropaeus e alle ragioni della sua distribuzione geografica presente ho
creduto cosa non priva di interesse lo studiare la sua variabilità e la sua

variazione in serie di individui provenienti dalle piccole isole dell'arci-

pelago toscano e in serie di individui di Sardegna.

Il materiale da me studiato è costituito da una serie di 45 individui

raccolti contemporaneamente sull'isola del Tinetto dal Cav. Enrico Festa

e da lui donati al Museo Zoologico di Torino, e da una serie di 25 in-

dividui provenienti dai contorni di Sassari.

*
* *

Per poter mettere in evidenza il variare del valore dei rapporti delle

parti (determinati col metodo del coefficiente somatico) col crescere del-

l'animale è necessario dividere gli individui che si studiano in gruppi
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e per ciascuno di essi formare una serie. Il modo migliore di procederp,

se fosse possibile disporre (Ji un materiale omogeneo sufficientemente

abbondante, sarebbe di istituire altrettante serie (numerose di individui)

quanti sono i momenti di variazione della lunghezza base, ossia per

ciascuno dei momenti del periodo vitale, variando nel caso nostro, le

lunghezze basi di un millimetro (1).

Nel caso nostro il materiale non è sufficiente per istituire serie in

rapporto a momenti successivi del periodo vitale così minuti ed è neces-

sario intendere diviso il periodo vitale stesso in im numero minore di

momenti per modo che fra essi maggiore sia l'intervallo.

Tenuto conto dell'insieme dei caratteri e del cambiamento di forma

che l'animale subisce col crescere di statura, ho creduto conveniente

dui ;e;i^ i! .i.itcrial ' h^ ho a\ nto a mia dis(tosizioiie nei gruppi s«'gufnli

per ciascun sesso ricordando che la lunghezza base è la distanza che

va dall'apice della mandibola alla metà dell'apertura cloacale.

l** gruppo di individui — lunghezza base di valore superiore a 30 millimetri2^>»> — » » » compreso fra 20 e 29 >

Nel primo gruppo, tenendo conto dello sviluppo degli organi ripro-

duttori e dei massimi di statura che si verificano nel Phyllodactylus

euì^opaeus, entrano individui adulti nel vero senso della parola. Nel 2'

gruppo gli individui sono giovani ed immaturi.

Statura.

Nello studio della statura è conveniente lasciar fuori la coila poiché nei

Filodattili, e, come è noto, anche in altri Geconidi questa parte del corpo

si stacca con grande facilità e viene rifatta con dimensioni per lo più

diverse da quelle prima esistenti.

Non sempre è sicuro il giudizio se la coda di un individuo sia la nor-

male o sia stata riprodotta. Come misura della statura è bene assumere

la distanza dall'apice della mandibola a metà dell'apertura cloacale, di-

stanza che nel caso nosti'o è anche la lunghezza base.

I maschi adulti dell'isola del Tinetto danno per la statura la serie di

valori seguenti espressi in millimetri.

31-344-353-36,-372-383

le femmine danno :

30-3l2-33-35-36-372-38r39-40;5

(l) Confr. i miei precedenti scritti: La lunghezza base nel metodo soma-
tomelrino in Znolngin. Bollett, àei Musei di Zool. e Anat. Comp. di Torino,

voi. XVI, n. 394 (1901) e 0<s('rvas/oni iiifovìifì nh'applicazione del meiodo

somalo metrico, idem, n. 461, voi. XIX, (1904).
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I maschi adulti di Sassari presonlano i valori seguenti :

30 -31-33-3V35-3G-37»-40
le femmine danno:

35,-36.-38.2-39-43.

In individui raccolti isolatamente in Sardegna trovo: d" ----31-41-42,

in individui dell'isola di Giannutri: 5 -= 39.

II Wiedersheim nel suo lavoro intorno all'anatomia del PìiyUodaclijluR

eitropaens (1) dà come dimensioni maggiori da lui osservate in esemplari

del 'l'ino e del Tinetto quella di 6 a 7 centim. per la lunghezza totale

dell'animale, li modo di dare le misure di un animale seguito dal Wie-

dersheim non è cei'tamente raccomand.ibile perchè da esso non si può

trarre nessun dato sicuro. Eu:li non indica il sesso e inoltre per una serie

di valori da 6 a 7 centim. di lunghezza totale dell'animale dà un solo

valore di 2H mill. per la lunghezza della coda e cosi pure un solo valore

per la lunghezza della testa ecc. Supponendo tuttavia anche (sebbene

cosa poco prob.ibile) che la coda misurasse 26 mill. negli individui di 6

e di 7 centim di lunghezza totale, la lunghezza del cai)o e del tronco,

presi insieme, non sii[)ererebbe i 44 mill.

Si vede da quanto precede: 1" che le femmine, tanto in Sardegna

quanto nell'isola Tinetto giungono ad essere leggermente più grandi dei

maschi; 2° che fra gli indiviilui Sardi e quelli dell'isola de! Tinetto la

statura non presenta differenze degne di nota.

Del campo di variabilità delle parti.

Lascio in disparte, per le ragioni sopra esposte a proposito della sta-

tura, l'indice di variabilità relativo alla lunghezza della coda; perchè

valore poco sicuro. Per lo studio della variabilità della lunghezza delta

coda biso;;nei"ebbe poter dispori-e di un materiale abbondantissimo per

modo d.i poter eliminare, senz'altro, tutti quegli individui che potessero

lasciare anche un lieve dubbio che la loro coda sia stata riprodotta.

Per lo studio della variabilità delle parti, volendosi confrontare parti

di dimensioni molti) diverse è d'uopo fare le considerazioni seguenti che

mi vengono suggerite dal dottor Umberto Perazzo assistente alla scuola

di Geometria projettiva e descrittiva il (piale ha testé compiuto nel la-

boratorio del Museo Zoologico di Torino una serie di ricerche intorno

alla « Variazione deW Hijdìrjphi/us piceuiì (Linn.)».

L'indice di variabilità dipende in modo essenziale dalle dimensioni

della parte a cui si riferisce: ora il confronto fra tali indici, quando le

dimensioni delle parti sono notevolmente diverse, non dice direttamente

quali delle due siano effetiiramenie più variabili rispetto ad una mi-

sura b.ise.

(1) Morphol, Jahrbuch, voi. I.
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Si possono però facilmente dedurre dagli indici stessi numeri suscet-

tibili di confronto assumendo i loro rapporti alle corrispondenti classi

medie (ottenuto cioè come medie aritmetiche fra le classi estreme). Il

dottor Perazzo chiama tali numeri « coefficienti di variabilità relativa

alla misura base ». Egli propone pel calcolo di questo coefficiente la

B — d
formola seguente TTZ ! la quale è applicabile in ogni caso, sia in

quello in cui le classi contigue della serie differiscono per un 360esimo

sia in quelli in cui si considerano contigue due classi differenti fra loro

per la metà o per un quarto ect. di 360esimo.

Nella formola sopradetta D è il valore massimo assunto dal rapporto

di una data dimensione alla misura base (espresso in 360esimi) di questa

e dedotto per esempio mediante il coefficiente somatico, e d è il valore

minimo.

Sia ad esempio la serie: 90 97-102-103-104 1O5-106-1O7-1O811O

110 — 90 20
si avrà : ~T~

~
, = -^ = 02,0

Y(110-h90) 100

Calcolando, secondo il procedimento ora esposto, i coefficienti di varia-

bilità relativa pel Phyìlododyllus europoeus, dallo specchietto unito a

questo lavoro risulta in gfnerale una variabilità minore, tanto nei maschi

che nelle feuimine adulti, per gli individui di Sassari rispetto a quelli

df^il'isola del Tinetto. Ciò risulta anche dal confronto degli indici di va-

riabilità.

In gt^nerale pure le differenze della variabilità fra maschi e femmine

adulti procedono in modo analogo negli individui delle due località.

Servendoci dei coefficienti di variabilità per la comparazione delle va-

riabilità delle diverse parti dell'animale si osserva che essa procede pure

in modo analogo nelle serie di individui delle due località.

Della variazione delle parti nelle serie di individui studiati.

Lo studio dei limiti del campo di variazione delle parti dà luogo alle

considerazioni seguenti:

Le differenze sessuali appaiono molto piccole nelle dimensioni delle

varie parti del corpo: capo, tronco, estremità. Esse sono invece assai

spiccate per ciò che riguarda i caratteri seguenti: 1" Larghezza massima

della coda alla sua base, prima del restrftigimento; 2" Distanza che va

dall'apertura cloacale al restringimento basale della coda stessa.

Per la larghezza massima della coda alla sua base prima del restringi-

mento si hanno i dati seguenti;

I sola Tinotto d Ce ^ 35-48 M = 41,50 e Ce = 23-38 M = 30^50

Sassari (f » » 32-41 » » 36,50 ^ » » 28-33 > » 30,50
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Per la distanza che dall'apertura della cloaca [va al restringimento

basale della coda si ha:

Isola del Tinetto d Ce = 26-36 M=U 9 Ce = 16-27 M --= 21-50

Sassari d" » » 26-35 » » 30,50 9 » » 19-26 » » 22-50

Inoltre i maschi adulti si distinguono dalle femmine per la presenza

nella regione che sta fra l'apertura cloacale e il restringimento basale

della coda di due protuberanze laterali, calliformi, appiattite, già figurate

dal Gene ; ma non descritte. Vedasi la loro descrizione nel lavoro sopra

citato del Wiedersheim.

Il diametro massimo di queste protuberanze dà serie di valori che

vanno da 10 a 15 trecentosessantesimi somatici.

Confrontando le sei'ie di mascbi e femmine adulti dell'isola del Tinetto

con quelle corrispondenti di Sassari si osservano differenze nelle parti

seguenti :

Larghezza del capo misurata al margine anteriore degli occhi.

Isola del Tinetto d Ce = 46-60 it/ = 53 9 Ce = 43-55 M -^ 49

Sassari cT » » 53-64 » » 58,50 9 » » 50-62 » » 56

Altezza del capo alle narici:

Isola del Tinetto d" Ce = 9-17 .¥ = 13 9 Ce -^ 9 14 ili = 11,50

Sassari d » » 17-22 » » 19,50 9 » * 17-21 » » 19

Diametro massimo dell'apertura uditiva esterna:

Isola del Tinetto d Ce== 5-12 M= 8,50 9 Ce = 5-10 3/= 7,50

Sassari d * * 5-6 » » 5,50 9 » » 4-7 » > 5,50

Distanza dall'apice del muso airaiiiriiio posteriore della bocca:

Isola del Tinetto d Ce = 57-72 M = 64,50 9 Ce -= 55 68 M = 61,50

Sassari cT » » 54-64 » »59 9» » 50-62 » » 56

Lunghezza del tronco:

Isola del Tinetto d" Ce= 250-270 .17 = 260 9 Ce = 252-274 i\/= 263

Sassari 9 » » 246-261 » » 253,50 9 » » 249-265 » » 252

Le differenze fra giovani ed adulti sono abbastanza spiccate per varii

caratteri.

Il capo nei giovani si presenta in complesso più grosso che negli adulti.

Nei giovani dell'isola del Tinetto da me studiati (la loro lunghezza

base va da 20 a 29 millimetri) si hanno i dati seguenti:

Lunghezza totale del capo:

d Ce = 111-125 M = 118 9 Ce = 112-129 M - 120,50.

Larghezza massima del capo:

d Ce = 69-84 il/ =76,50 9 Ce = 74-84 il/= 79.

Altezza massima del capo all'angolo posteriore degli occhi:

d Ce -- 37-45 M -== 41 o Ce = 40-49 M = 44,50.

La differenza è sopratutto spiccata nelle femmine giovani rispetto

alle adulte.

Per le altre parti del capo: larghezza al margine anteriore degli occhi,



larghezza alle narici, altezza del capo alle narici, dalle narici all'angolo

anteriore degli occhi, le differenze fra giovani ed adulti sono piccole.

Diametro massimo dell'occhio:

d" Ce = 23-31 M = 27 j Ce = 25-26 .V = 25,50.

Dall'apice del muso all'angolo posteriore dell'aperlura boccale;

o' Ce = 64-74 M = 69 5 Ce = 62-70 M= 66.

Lunghezza del tronco:

d Ce = 235-249 M == 242 9 Ce = 231-248 .V = 239,50.

Diametro massimo delie dilatazioni terminali delle dita della mano:
c^ Ce= 12-17 M = 14,50 9 Ce = 12-17 M ^ 14,50.

Larghezza della coda prima del restringimento basale:

cf Ce = 30-38 .1/ = 34 9 Ce = 31-34 M --= 32,50.

Larghezza massima della C()<la:

d Ce ==31-42 3/ =36,50 9 Ce = 31-34 3/^-32,50.

Distanza dall'apertui-a cloacale al restringimento basale della coda:

o" Ce = 21-30 .1/ - 25,50 9 Ce = 19-21 .V - 20.

Dall'insieme dei dati sopra esposti e da quelli che risultano dagli spec-

chietti uniti al presente lavoro si può, a mio avviso, ritenere:

1° Che fra gli individui di PhyUodachjlus europaeus di Sardegna

(Sassari) e quelli dell'isola del Tinetto non vi sono differenze notevoli

nella statura (1).

2* Che vi è qualche differenza nelle proporzioni di alcune parti, tanto

nei d come nelle 9, come alcuni diametri del capo, l'ampiezza dell'apei-

tura uditiva esterna, la lunghezza del tronco. Queste differenze vengono

messe in evidenza dallo studio latto co! metodo somatometrico.

3" Che la magt^Mor parte dei caratteri non presenta, tanto nei d
quanto nelle 9 differenze notevoli fra gli individui Sardi e quelli della

isola Tinetto.

4'' L'asserzione tante volte ripetuta e senz'altro generalizzata della

diminuzione di statura degli animali come conseguenza del loro vivere

in isole e sopratutto in [)iccole isole, non trova qui argomenti in suo

favore. Cos'i pure l'azione modificatrice dell'isolamento, sebbene il Phijl-

lodaci ìjl US europaeus si trovi relegato sopra un piccolo isolotto, come

è il Tinetto, da tempo enormemente lunuo è stata, rispetto agli individui

di Sardegna, assai piccola.

5° In quanto alla variabilità delle parti, come risulta dallo studio

(1) Il Phi/llodacfylus Doriae descritto dal Lataste come specie particolare

dell'isola del Tinetto, venne già da tempo riconosciuto essere specie fondata

sopra un esemplare giovane non normale nella forma del capo. Confr.: L.\-

TASTE, Bull. Soc. Zool. de France, 1*^77, pag, 4t)7 e 1880, pag. 143. — L.

OAMEaA.NO, Atti R. Acc. Scienze di Torino, voi. XIV, 1878. — Dk Betta. Atti

R. Istituto Veneto, Serie V, voi. IV, 1878 e Serie V, voi. V, 1879.
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fatto col « coefficiente di variabilità relativa » essa appare, nello serie

prese in esame, spiccatamente superiore negli individui d" e 9 dell'isola

del Tinetto rispetto agli individui di Sassari.

Non intendo entrare in considerazioni generali poiché le ricerche fatte

si riferiscono ad un campo troppo ristretto. Ho creduto tuttavia cosa

non priva di interesse il pubblicare i risultati ottenuti intorno alle ri-

cerche della variabilità e della variazione di una delle specie certamente

più antiche della fauna erpetologica mediterranea affinchè possano ser-

vire come contributo allo studio dei viventi delle nostre isole condotto

con metodo più preciso e rigoroso di quello stato seguito fino ad ora.
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DISPOSIZIONI DELLE VARIANTI IN CLASSI NELLE SERIE <^'

ISOLP ©EL TINETTO

Maschi adulti dung'li. base da 31 a 08 millimetri)

Lunghezza totale del capo: 90 97 lOO, 102 103., lOij 105 lOO^ 107

108 110. — Larg-h. mass, idem: &J Bey 663 67, ()8 69 70i iTl,50) 74

81 — Largii, al marg. ant. degli occhi : 46 472 492 ^^^2 ^'^ S3., 54., 56.

58 (ìO. — Larghezza del capo alle narici : 15.j 16^ 17 193 2O3 (22,00)
24 -ii; 30. — Altezza del capo alle narici: 9 10^ 11. 12^ iSg 15 17. —
Altezza id. all'angolo posteriore degli occhi : 32^ 33 353 363 38, 39, 40

46. — Dalle narici all'angolo anteriore dell'occhio: 28 30 3I3 32^ 33
34, 353 36 38. — Diametro massimo dell'occhio: 2O2 21- 23 243 (3-4,oOi
25 26 28 29. — Apertura uditiva esterna: 5- 7., 8 CS,50) 10^ 12. —
Dall'angolo posteriore dell'occhio all'apertura uditiva : 30 31^ 32; 333 34.^

35 36.;, (37) 40 44. — Dall'apice del muso all'angolo posteriore dell'aper-

tura boccale: 572 58 60 62 63 64, (0-4.oO) 65 ti6 67 693 70 72. —
Lungh. del braccio: 52 57., 58. (3S,50) 59 60, 61 62 683 65. — Iil.

dell'avambraccio: 43 44., 45 46 47, 50; (^30,50) 51 53 56 57 58. — Id.

della mano: 423 44., 45 47., (J.S,50) 493 5O3 51 55,. — Lungh. del 1"

dito della mano: 19 20 21. (33,50) 243 253 26 2S. — Id. del 2" dito:

26 27^ 30, 31 3 2, 33 34 35 38,. — Id. del 3' dito: 3I3 32^ 353 (36) 38^

39 40 41. — Id. del 4^ dito: 3I3 32, 39 (30,o0) 40. 43., 44 45 46 48.

— Id. del 5*^' dito: 26, 27i 282 29., 30 (30,o0) 31 35. — Lungh. del

tronco : 250 252 253 254 255 256., 257, 258 2GO., 263 270. — Diam. mass,

delle dilatazioni delle dita della mano: IO3 11^ 122 ' 12,50) 133 I43

15, — Lungh. della coscia: 66 69 71 72 (7:3) 74., 75., 76 77, 78^ 79 833

(1) I valori dello varianti sono tjsprcs.si in SOO^^simi ([cU-.i liuKjìiczza Ini.sr eguale

alla di.stanza dalla .sinlisi della mandibola a metà dell'apertura cloacale. Il numero

sfainpato in carattere più <j;ro.sso e nero è ([uello della (•1((sse media. Se esso è col-

locato fra parentesi vuol dire che nella serie .studiata esso non è stato verificato. I

numeri a sinistra di-lla classe media indicano le classi di varianti inferiori alla

media
;

quelli a destra le classi di varianti superiori alla media stessa. I numeri più

piccoli collocati in basso a destra di ciascuna classe indicano la fnquenza della

classe stessa nella serie. — Una classe la di cui frequenza è eguale ad 1 non porta

nessun numero xiiù piccolo a destra. I valori sono stati arrotondati, trascurando le

quantità frazionarie inferiori a 0^50, facendo eguali ad 1 le quantità superiori a O.'O

od eguali a O.riO.



— Id. della gamba: 43 45^ 46 48., 49 5U2 (ri0,30) 51, 522 '''^ ^'^ 58. —
Id. del piede: SL, 54.i 57 59 (iO (t>0,50) 62 63. 65, 7U,. — Id. del 1"

dito: 24,, 26^ 3T., 28., 29. 30). — Id. del 2'^ dito: 31., 32. 38., (3^,50)
39o 40;, 43 46. — Id. del 3" dito: 40 41, 42. 432 45 -IT^ 49 50 54, — Id.

del 4" dito : 46 47^ 48i 49., SO, 51., o3 58 60. — Id. del 5" dito : 31 32^

38 40., 41., (43,5 O) 43., 44 46 50 54. — Diametro mass, delle dilatazioui

delle dita dei piedi: 10 U 13 1-4- 15^ 17 18.,. — Lunghezza totale della,

coda: 209 215 220 237 240 241 257 (30 4) 275 286 318., 319. — Larghezza

della coda al restringimento basale: 23 26;, 27, 283 29 (2f),óO) 30., 36.

— Id. prima del rostringinieuto : 35., 36., 37; 382 39 40, (-^11,50) 45

46 48. - Largh. massima della coda: 35. 36., 37^ 38., 39 40., (4l,50)
45 48. — Distanza dall'apertura cloacale al restringimento della coda: 26

28., 29 30
i
31;, 32; 33 36.

Maschi giovani (lungh. base da 22,5 a 30 millimetri)

Lungh. totale del capo : 111 112 114 IIK 120., 123 125. — Larghezza

massima del capo: 69 74 75., (TC>,50) 78 80 84. — Largh. al margine

ant. degli occhi : 482 50 53 (54) 55 57 60. — Largh. del capo alle

narici: 19 20 21 (23) 23, 24 25. — Altezza del capo alle narici:- 12.,

Il 15, 16. — Altezza all'angolo post, degli occhi : 37 40 11 42 43., 45.

— Dalle narici all'angolo ant. deirocchio : 30 33 35, (30) 40 41 42. —
Diametro massimo dell'occhio: 23, 24 25. (37) 28 31. — Apertura udi-

tiva: 4, 53 G 8. — Dall'angolo post, dell'occhio all'apertura uditiva 32

35 37 38 (38^50) 39 41 45. — Dall'apice del muso all'angolo posteriore

dell'apertura boccale: 64 67 68, OO 70 74. — Braccio: 55 59 OO, 62

64 65. — Avambraccio: 40 43 (44,50) 45, 48 49, — Mano: 43, 45, 51

(51.oO) 52 60. — 1" dito: 21, 25 (35,50) 26 28, 30,. — 2" dito:

25 30, 31 32 33 35. — 3" dito: 35 37, (3T,50) 38, 39 40 — 4° dito:

.36 311 (40,.50) 41;, 43 45 — 5" dito: 26 .30 (30,50) 3I2 32 33 35. —
Lunghezza del tronco : 235 237 240, (343Ì 246 248 249. — Diametro

mass, delle dilatazioni delle dita della mano: 12 (14^50) 15, 16,17. —
Coscia: 64 70 73 (T4) 75, 84, — Gamba: 43 45 47 4S, (50J 53 57. —
Piede: 55 62 (63,50) 64* 65 68, 70. — 1'^ dito: 23 24 25 (3T) 30,31.

— 2" dito 37 38., 44 (46) 47 49 55. — 3" dito: 41 ( 15,50) 48 49, 50.

— Id. 4" dito: 53, (54,50) 55 56 57 59 60. — Id. 5" dito 37 41, 42

(43) 47 48 49. — Dischi delle dita dei piedi : 12 (14,50) 15, 16;, 17.

— Lunghezza della coda: 291 304 (305) 319 329. — Larghezza della

coda al restringimento: 2:5 25 26 (3T,50) 28 29 .30 32. — Larghezza

della coda prima del restringimento: 30 31, 32 (34) 35 37 38. — Lar-

ghezza massima della coda: 31 33 36 (3G,.50) 38 42. — Distanza

d.-ill'apcrtara cloacalf; al restringimento basale della coda 21 2!], 24 25

(35,50) 28 30.
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Femmine adulte (lutigli. Hase da .-JO a 43 millimetrii

Lungh. totale del capo: S6 92 94 95 !tfi OT 99 102^ 104; 108. —
Largii, niassiina del capo: ii2 63, 64 06, (i7 6S._, 69 (Tl,oOÌ 72 73 76

SI. — Largii, al margine aiit. degli occhi: 43 46 47.. 48 -40;, 5U., 51.>

52., 55. — Largii, del capo alle narici : 14, 15^ 17. 18, 19, 22 23 24.

— Altezza del capo alle narici: 9, 10., 11^ (ll,oO) 12g 13 14;,. — Al-

tezza del capo all'angolo posteriore degli occhi : 32,33,35 36, (30,o0)

37, 38., 39., 41,. — Dalle narici all'angolo aut. dell'occhio: 27 28 29;, 31.,

(3l,oO) 32, 33, 34 35 36. — Diametro mas.simo dell'occhio: 18 19;, 21

23 23,; 24, 25 26 — Apertura uditiva: 5, 6, 7, {T,oOÌ 8 9; 10. —
Dall'angolo posteriore dell'occhio all'apertura uditiva: 29 31 32- 33;, 34,

35, 36 37. — Dall'apice del muso all'angolo posteriore dell'apertura boc-

cale 55 57 58, 62, (0 1,50) 62, 63;, 64 65 66 67 6S. — Braccio 53 54,

55 56 57, o8- 59 60 61 63. — Avambraccio 36 37 38 41 (J. 1 ,50) 42, 433

44, 45 46;, 47. — Mano: 36 38 41 43 ( 1 J) 45 47;, 48 49,50 51, 52,. —
P dito: 19, 21 23 29, (23,oO) 24, 28 — 2" dito 24 26 27;, 283 3O3
31 32 33, 34. — 3» dito: 28, 29 31, 32 332 34, (34,50) 36, 41^. —
4" dito: 29 33 36., (30,50) 38, 39 40 41., 42., 44. — 5» dito: 21 23;,

2T., 2^,, 29 30, 31 32., 33. — Lunghezza del tronco: 252 256^ 258. 261

363 264 265 266 268 274. — Diametro delle dilatazioni delle dita della

mano: 10 11. 12- (i3,50) 13 14, 15;,. — Coscia: 63 64 68 69 7I3 72^

73, (T3,oO) 78 82 84. — framba : 41 44 45 46;, 47 48, 49 51 523 54

55. — Piede: 54, 57 58 60, 61 62. 63; 64 66. — P dito: 22 24, (26)
273 28, 29, 30,. — 2" dito: 31 32 33 34 353 3<5, 38 393 41. — 3'^ dito:

32 363 38 39 4 1 , 42 43 47 48 49, 50, — 4*^ dito : 40 453 463 473 49
52 53 54, 55. — 5' dito: 33, 36, 37. 38, i38,50) 39 4I2 44. — Dia-

metro delle dilatazioni terminali delle dita dei piedi: 12 14^ I03 16 17

18. — Lunghezza della coda: 198 218 232 238 246 (335,oO) 284 289

313,. — Larghezza della coda al restringimento basale: 23, 24. 26 37.
293 30 31. — Largh. id. prima del restringimento: — 23 27 28o 29,

30, (30,50) 31 32, 33 343 38. — Largh. massima della coda: 30 40 33

35, 38 (39,50) 40 42, 44 46. — Distanza dall'apertura cloacale al re-

stringimento basale della coda: 16 17, 18, 19, 20 21 (31,50) 23, 24 27.

Femmine giovani (lungh. base da 21 a 29 millimetri)

Lunghezza totale del capo: 112 115., (120,50) 123 129. — Lar-

ghezza massima id. 74. 78 (T9) 84. — Largii, al margine anteriore degli

occhi : 50 51 (53,50) 573 — Largh. alle narici: 16, (lS,50i 21. —
Altezza id. alle narici: 9 I23 (12,50) 16. — Altezza all'ang. post, degli

occhi. — 40 41 43 (4 4,50) 49,. — Dalle narici all'angolo aut. dei-

rocchio: 31 (32, -iO) 33a 34. — Diametro massimo dell'occhio: 25<



{'^T>,r*0) 20. — Apertura udiiiva: 5,, U (T) M. — Dall'angolo post, del-

l'oecliio all'apertura uditiva: 31 3 4 37.,. — Dall'apice del muso all'an-

ij-olo post, dell'apertura boccale: G2 65.j (06) 70. — Braccio: 56 57 (63)
65, 70. — Avambraccio: 41;, 43 (-44) 47. - Mano: 43 (^40,50) 49;,

50. — 1" dito: 25;, f3o,óO) 2ti. - 2^ dito: 25 (20,ó0) 33;, 34. —
3" dito: 37., (3.S; 39 — 4" dito: 37, ( 40) 41 43, — 5° dito: 31 (33,50)
33, 34. — Limg-hezza del tronco: 231 237 ('330,00) 245, 248. —
Diametro delle dilatazioni terminali delle dita della mano: 12 (1-4,50)

16 17. — Coscia: 7o 74;, (T 7) 84. — Gamba: 47 -40;, 51. — Piede: 62

(G3,oO) 64 65;, — 1" dito: 25^ 26 (SS) 31. — 2° dito: 37 (44) 493

51. — 3-^ dito: 47 1<>, 50 51. — 4'^ dito: 56 57;, (5H) (iO. — 5» dito:

37 (44) 49;, 51. — Diametro delle dilatazioni delle dita: 12 (14,50)
16;, 17. — Luugh. della coda: 294, 303 309 (314,50) 335. — Larghezza

della coda al restringimento: 25; (2o.oO) 26. — Largii, id. prima del

restringimento: 31 (33,oO) 33;, 34. — Larghezza massima della coda: 31

(33,50) 33;, 34. — Distanza dall'apertura cloacale al restringimento

basale della coda: 19 30, 21.

SfIl?19EGr«JfI (Sassati)

Maschi iidnlti. (^Lungh. base da 30 a 40 millimetri)

l.ungh. totale del capo: 99 lOO 101 102 103 104, (lOO,oO; 107., 110,

114. — Larghezza massima del capo: 66 67 68- 69, 70 (70,50) 72 74,

75. — 1 argh. al margine anteriore degli occhi: 53,54-57 58; (oS,oO)
60 64. — Largh. id. alle narici 18,, 19j 20 (30,00)21. 22, 23. — Al-

tezza id. all'angolo post, degli occhi : 29, 32, 34, 35 (3o,oO) .36 37., 38,

42. — Id. alle narici: 17, 18^ 19- (lO,oO) 20 21^ 22. - Dalle narici

all'angolo ant. dell'occhio: 30 31 323 33 (33,oO) 34, 35, 36;, 37. —
Diametro massimo dell'occhio : 19 20 21, (33) 23., 24^ 25. — Apertura

uditiva: 5,, 6. — Dall'angolo posteriore delTocchio all'apertura uditiva :

29 30 31 (3 1,501 32^; 33, 343. — Dall'apice del muso all'angolo poste-

riore dell'apertura boccale: 54, 55 58^ (SO) 60, 61 62 643. — Braccio:

.50 54, 55 (5T) 583 60 62 63, 643. — Lunghezza del tronco: 250, 2583

(353,oO) 254 256, 257 258 259 260 261. — Avambracc:o : 39 40 41.-

(41,50) 4-J, 44,. - Mano: 41, 42, 43., (44,50) 463 46, 47 48. —
1» dito: 21. 22 23 34, 26 27^ — 2° dito: 27 29- 30 31 (31,50) 32, 35

36 — 3" d'ito 32^ 33, 34, 35 (35,50) 36, 393. — 4« dito: 41, 423 43

44., 45 46, 48, 49. — 5» dito: 243 26 29, 31 32 33 34 35 36, 38. —
Dilatazioni terminali delle dita della mano: 10 II5 13- 13, 14. — Coscia:

63, 65 68 69 TI 72, 73, 74, 78 79. — Gamba: 48 493 51 53 53.; 54 55,

56. _ Piede: 53 543 58. (58,oO) 59 6O3 64 — 1*^ dito: 29 30 31 .32,

(33,50) 34 35, 36,. — 2° dito: 32 33 34, 30 38 395 40 — 3" dito:
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41 42, 44 4(i 49. (oO,50) 54/60 — 4« dito: 49 50 52 53, (o3,oO)
54.Ì 55 56 57 58. — 5" dito: 36 38 393 40 41., 42. 44.,. — Dilatazioni

terminali delle dita del v'icdi: 11 12^ 13- 14 15- — Luugh. della coda :

207 219 222., 224 226 233 (33G) 253 264 265. — Largh. della coda al

restring-imento: 23 24 25^ 365 27., 293. — Lì. prima del restringimento:

322 35 36 (36,50) 37., 38 393 45 41.,. — Largh. massima della coda:

36 37, 39 (-10,oO) 41 44., 45.5. — Distanza dall'apertura cloacale al

restringimento basale della coda: 26 27 29, 30 (30,o0) 31 32. 33^ 34 35

Fémmine adiiltt (Lungh. l)ase da 35 a 43 millimetri)

Lunghezza totale del capo: 95 97. 99 102 1032 104 105 109 111. —
Larghezza massima id. 63 66^ 672 (OT,tSO) 682 69 70 72.. — Largh. id. al

margine anteriore degli occhi: 50 52 55 (56) 572 ^^2 ^^ 623 — Id. alle

narici: I95 2O2 31y 23. — Altezza id. all'angolo posteriore degli occhi:

282 29 30 32 33o (34,oO) 35 36., 41. — Id. alle narici: 17., IO3 20.,

21^. — Dalle narici all'angolo ani. dell'occhio: 30 32 33. 342 35 36..

— Diametro massimo dell'occhio: 19 20 21 22 (22.oO) 23^ 24,26. —
Apertura uditiva: 42 5^ 7. — Dall'angolo post, dell'occhio all'apertura

uditiva: 283 29. 30 31. (31,50) 33. 35. — Dall'apice del muso all'an-

golo post, dell'apertura boccale.- 50 54. 55 (06) 573 58 60 623. — Braccio:

50* 51 522 55 (06,50) 58 60 62, 63. — Avambraccio: 38 39., 40-41,

42. 43. 44. — Mano: 40. 41. 42, 43 44. (-14,50) 49. — Lungh. del

tronco': 249 251 (2 52) 255 256 2572 258 261 263, 265. — 1" dito: 23,

24, 26 282 293 — 2" dito: 283 30 31 (32) 33. 34 36. — 3» dito: 33

35. 36., 37 38., 39. — 4'^ dito: 40 41 42 (43,50) 44, 45 46., 47, —
.5" dito 29, 30, 3I3 32 33., (34) 39. — Dilatazioni terminali delle dita

della mano: 9., 10., 12.13., 15. — Coscia: 63 65 60 70,71722 (T2,50)
75 78 82. — Gamba: 42 49 (4.0,50) 5O2 51, 522 54 55 57. — Piede:

49 50., 51 52, 55 (56) 57 60 62 63 — V dito: 29 30 31, 35, 362 39.

41. — 2*> dito: 33 35 36 37 383 (38,50) 40 41 442 — 3° dito: 41 48

40., 50 51., 522 53 57. — 4° dito: 49 5O2 Slg 52 54 (54,50) 55 57, 60. --

50 dito: 4O2 4I3 42 43 (43,50) 44 45 46 47. — Dilatazioni terminali

delle dita del piede: IO3 (12,50) I43 15-. — Lungh. della coda: 207

219 222, 224 226 233 (-2 36) 253 264 265. — Largh. id. al restringi-

mento: 21 24 2 5.. 26, 28, 29. — Largh. id. prima del restringimento:

282 29., 30., (30,50) 3I3 32 33. - Largh. massima della coda: 36 39

40 (41) 43 46. — Distanza dall'apertura cloacale al restringimento basale

della coda: 19 21 22 (22,50) 23 24 203 26..

VSil - Tip. P. Gerbone, via tlaudenzio Ferrari. 3 - Torino.
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XII.

Dott. Rosetta Seghe

Pesci del Cadore.

Il Prof. Camerano mi concesse gentilmente In esame i Pesci raccolti

dal D.r Enrico Festa durante le sue escursioni nel Cadore nel 1901-02.

La collezione, pur non contenendo numerose specie, è assai interessante.

Essa comprende, infatti, una nuova varietà di Tinca viilgaris e una

nuova forma ibrida, non mai descritte. Inoltre, l'esame accurato e cri-

tico di questo materiale mi ha dato modo di fare alcune osservazioni

interessanti, sia perchè riguardano località che presenta alcune forme

veramente caratteristiche e sulle quali non ciedo esista alcuna pubbli-

cazione, sia perchè servono a chiarire parecchie questicmi assai discusse

dagli ittiologi.

Le località da cui proviene il materiale sono: Borea (909 m.), Padola

(1200 m.), Lago di Selva (1373 ni.).

Le varie specie esaminate appartengono alle seguenti famiglie:

Cyprinidae — Salmonidae — Triglidae.

Della famiglia Cyprinidae abbiamo i Sf^guenti generi: Tinca Cuv. —
Lcucisciis Rond. — Scardinius Bp. — Squalius Bp. cui ho unito il

gen. Tetetiies Bp. come proposero il Patio (1), il Festa (2) e altri it-

tiologi.

(1) Fatio, Fanne des Yerf. rie la Suissp, Voi. IV.

(2) Festa, I Pesci del Piemonle, BoUett. dei Musei di Zool. e Anat. comp.

della R. Università di Torino, Voi. VII, n. 129.



Nella famìglia Salmonidae ti-oviamo il solo gen. Salmo Art.

Nella famiglia Tì'iglidae abbiamo il geii. CoiluH Lini».

Fam. OYF»FtINIDAB

Ot^n. "Tinca Ctiv.

Tinca viil^ai*ì$ii Cuv. var. CeioteBlae n. v.

Ho esaminato 23 5 e ìb d provenienti dal Lago Cestella (Padola). Le

differenze notevoli nella forma del corpo, che a primo aspetto ci fanno

distinguere questa varietà dalla comune Tinca vulgarisG., appaiono pure

espresse numericamente negli uniti specchietti in cui tutte le misure

sono espresse in 360.tni onde poterle paragonare ai risultati ottenuti nel

mio precedente lavoro sulla « Variazione della Tinca vuloaris » (1).

Il corpo è più snello, e assai diversi sono pure il profilo dorsale e

ventrale.

Il capo, assai convesso, si continua in una curva molto ascendente

fino in corrispondenza del margine opercolare circa, e quindi si abbassa

sensibilmente, cosicché, la massima convessità della curva dorsale, che

nella Tinca comune si trova molto vicino alla pinna dorsale, è qui

molto spostata in alto e per lo più corrisponde al margine opercolare

o poco pili giù. Il profilo ventrale è quasi rettilineo fino alia pinna anale

e, in certi esemplari in cui il capo è straordinariamente inclinato, appare

persino lievemente concavo; mentre nella Tinca vìtlgaris la linea ven-

trale è una curva convessa regolarmente dall'apice del muso alla pinna

anale. Questo dipende pure dalla differentissima posizione del capo,

assai più inclinato nella nostra varietà. Ne consegue che la massima

altezza del corpo nei miei esemplari non è mai in corrispondenza della

pinna dorsale come avviene per lo più nella specie tipica. Il rapporto tra

la massima altezza del corpo e la lunghezza totale è come 1 :4,8 — .5,9

mentre gli autori danno 1 : 3,5 — 4,9 (2), 1 : 3,4 — 4,8 (3).

Ancora più caratteristico, per forma, per posizione, per dimensioni è

il capo. Esso è molto allungato, lievemente conico assai inclinato, non

molto alto né largo ed in tutti gli esemplari da me misurati supera no-

ci) Segre, Ricerche intorno alla variazione della Tinca rulgaris, Bollett.

dei Musei di Zool. e Anat. comp. della R. Univ. di Torino, voi. XVII, n. 429.

(2) Fatio, Fanne des Veri, de la Suisse, voi. IV.

(3) CanksTìINI, Prospelto critico dei Pesci d'acqua dolce d'Italia in: Ar-

chivio per la Zoologia, voi. Ili, fase. 11, 1866.
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tevolmenttì In inassima altezza del corpo contrariamente a tutte le de-

scrizioni (lato ila;j:Ii autori (1) (il che appire anche chiaramente dagli

specchietti).

Inoltre il muso è piuttosto stretto appuntito, ailunf^ato; la bocca è

meno obliqua e l'occhio, alquanto più lar>ro, è posto molto in alto. Il dia-

metro interorbitale è sempre minore di 3 volte il diainetro dell'occhio

ohe è il valore dato dal Patio (2), dal Festa (3), Canestrini (4), e altri.

Per contro lo spazio preorbitale è sempre utiuale e qualche volta persino

maggiore che il diametro interorbitale il che non fu osservato mai nella

Tinca vulparis.

.Sul capo si notano le linee di pori disposte regolarmente.

Le ossa faringee sono assai grandi e con ala piuttosto corta. A livello

del 4* dente si nota un angolo assai spiccato che secondo il Patio (5)

sarebbe caratteri^tico degli individui vecchi mentre io l'ho pure trovato

in individui giovani.

Il numero dei denti è regolarmente 4 a sinisti'a e 5 a destra. In 12

individui però ho trovato 5 a destra e 4 a sinisti'a. La forma dei denti

è regolare.

Ho notato sul mascellare superiore un ingrossamento quadrangolare

verso la metà mentre il ramò inferiore è molto allungato e sottile.

L'opercolo è assai sviluppato molto liscio di as[)etto madreperlaceo il

che differisce dalle altre Tmche in cui tutte le ossa opercolari hanno

per lo più la stessa colorazione. È più alto che lungo. Il marcine supe-

liore è quasi l'ettilineo e si unisce al mart.Mne posteriore formando un

angolo mollo acuto. Il marcine anteriore è assai obhqno e finemente

dentellatr) e forma col margine inferiore un angolo molto ottuso.

Il marsine inferiore poi si unisce al posteriore formando un'altra

sporgenza per cui il margine posteriore appare leggermente concavo in

(1) F.vTto, op. cit. — B')N.VPARTE, Icon. Fauna Ual., Ili, fase, xviir. —
HiiCKEL UNO Kniìk, Sihsw i.fser/ìscher Osterrichischen Monarrhie. — Blo^h,

li'si nal. d's Paìssonfi, I. — Cank.stkini, op. cit ; id. Fauna (Vllalia, parte HI.
— Bvi)E, Die ììiiile!eiiropiUs':hen Si.lH>:wasxerfische. — Gùntheu, Culai, of

Fishes, VII — CuviEn et Valencennes, His/. Nal. des Puissonf, XVI. —
CuviKK, Reg. Anim. II. — Boxapaktk, Cat. ìiiehidico, pag 28, n. 164. —
Dk-Fii.uh'I, Cenni sui pesci d'acqua dof.ce delta Loin'mrdia, voi. I, Memorie

Acc. Scienze Torino, tona. xix. — D.; Betta, llLiulugia veronese. — Giglioli,

Elenio /uanun. ucc. reti., p.

(2 FaTIO, Faune Veri. Suisse, IV.

(3) Festa, / pesci del Pienionfe, Bollett. Mus. Zool. e Anat. comp. Torino,

voi. VII, n. 129.

(4) C\NESTKINI, op. cit.

(5) Op. cit.
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mezzo con due sporgenze all'estremità. La forma (lell'opercolo è molto

chiaramente visibile in grazia del suo aspetto madreperlaceo che lo fa

spiccare in confronto del preopercolo e dell'interopercoio che sono quasi

neri. Anche il subopercolo è di colore bianco ma sul margine si osser-

vano tanti piccoli puntini neri. Questa diversa colorazione delle ossa

opei'colari è un carattere costante in questa varietà e che non ho mai

trovato nelle altre forme di Tinche.

La pinna dorsale è molto più alla che lunga. Ho trovato 11-12-13

raggi. II 1° ed il 2" però sono sempre semplici. La lunghezza risulta

alquanto minore che nella specie tipica mentre l'altezza ne è maggiore

(V. specchietto Media).

La colorazione, come pure sulle altre pinne, è nerastra. Un poco più

gialla alla radice.

Le pinne pettorali sono più lunghe che le ventrali in molte 9; sempre

più corte nei o". Hanno da 16-18 raggi di cui il primo è sempre semplice.

Le pinne ventrali in questa varietà, ancora più che nella forma tipica,

sono sviluppatissime nei d" tanto che in molti la loro punta giunge fino

alla metà della base della pinna anale e corrispondentemente le ossa del

bacino hanno in questi d* uno sviluppo enorme. Anche nelle 9 però su-

perano in sviluppo quello della Tinca vulgaris (come risulta dal con-

fronto degli specchietti).

La pinna anale porta 10 12 raggi. Non ne ho mai trovati 9; è assai

alta e nei d giunge anche olire la radice della caudale.

La coda è leggermente lobata. In due o" ho trovato la coda troncala

molto obliquamente e il 1° raggio del lobo inferioi'e era doppio dell'ul-

timo del lobo superiore. In altri ho pure trovato il margine caudale

quasi diritto.

Il numero e la forma delle squame è regolare ^1).

Il colore invece è caratteristico per la presenza di infiniti puntini neri

specialmente abbondanti sul capo, (eccettuato l'opercolo e il subopercolo

che sono bianchi), sul dorso e sui fianchi. Peiò mentre nella parte su-

periore del capo sono così fitti da dare una vera colorazione nera sul

corj)o lasciano ancora intravedere il colore giallognolo assai chiaro.

Sulla linea laterale si contano 90-120 s(i.

Essa parte dall'alto dell'opercolo e segue, un poco più in alto della

metà del corpo, una linea leggermente convessa fino al centro della pinna

caudale.

Per poter meglio rilevare le differenze sopradette tra la var. Cestellae

e la Tinca vulgaris Cuv., ho ridotto le misure che esprimono il valore

dei principali caratteri differenziali in 360. mi somatici col metodo soma-

(1) Fatio, op. cit. — Festa, op. cit.



tometrico Canierano (1), on(ìe confrontarle coi risultati ottenuti nelle mie

* Ricerche sulla variazione della Tinca (2) ».

Nataralnieiite ho scelto come misura base la lunghezza dall'apice del

muso all'apertura cloacale.

Le misure che seguono rappresentano la lunghezza base e sono espresse

in mm. (3).

Q^ Tinca Yulgavls vai-. Cestellae.

58, 59, 01 64 68 69 72 75 79 81 86 88 90

Tinca Tulgaris var. Ocstellac.

56 -57., 59„ 60 63 66 69 72, 74 75 76 78 80 83 84 85 90 94 98

.

(1) Camerano L., Lo studio quantitativo degli organismi e il coefficienie

somatico. Atti della R. Acc. delle Scienze di Torino, voi. XXXV, 1890. — La
lunghezza base nel luefodo soinatomelrino in Zoologia, Boll. Musei di Zool.

e Anat. Comp. di Torino, Voi. XVI, n. 394, 1901. — Lo studio quantitativo

degli 07-ganismi e gli indici di variabilità, di variazione^ ecc., ibidem, Voi.

XVI, n. 405, 1901. — Ricerche soniatometriche in Zoologia, ibidemYoì. XVII,

n. 431, 1902.

(2) Seghe, Rie. intorno alla variaz. della Tinca vulg., Boll, dei Musei di

Zool. e Anat. Comp. di Torino, Voi. XVII, n. 429.

(3) I numeri più piccoli collocati a destra di ciascuna classe indicano la

frequenza della classe nelle serie.
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Alcuni (lei caratteri essenziali sui quali mi sono fondata per stabilire

la suddetta varietà sono comuni ad un' altra forma di Tinca pure esi-

stente nel Cadore. Ho potuto esaminarne parecchi esemplari (205100?)
e in tutti ho pure notato un maggiore sviluppo del capo, che anche qui

supera l'altezza del corpo^ un muso più appuntito, una fìtta punteggia-

tura nera, una snellezza maggiore nel corpo, un profilo dorsale che si

avvicina molto a quello della var. Cesiellae.

InoUre, sono molto simili alle Tinche raccolte dal Dr. Festa nei lago

di Candia, colle quali io ho potuto confrontare i miei esemplari e che

egli notò come forme diverse dalle altre Tinche del Piemonte, e a qualche

esemplare che io ho [)otuto avere dal lago di Viverone. Perciò io penso

che questa s|)eciale forma a capo lungo, muso appuntito, colorazione

nera, ecc. sia una forma tipica di lago e mi riservo di studiare la que-

stione appena avrò potuto raccogliere un materiale più abbondante e di

località varie.

In tale caso la varietà da me ora descritta apparterrebbe a questa

specie lacustre da cui dilfei'irebbe solo pel colore più gialliccio, pel pro-

filo ventrale [)iù rettilineo, per la maggiore inclinazione del capo, per

la macchia opercolare, e pel diametro interoi'bitale e preorbitale minore

il [)riiiio e maggiore il secondo.

.Scardo — Squaliuis erythro — muticellus nobis.

L'aspetto esterno di questo pesce fa subito pensare allo Scardinius

erijthrophfìialmiis L.

Il corpo è infatti molto alto e compresso e relativamente corto. Il

profilo superiore è molto convesso fino alla pinna dorsale e quindi pro-

segue leggermente concavo fino alla caudale: presenta una sporgenza

molto pronunciata dietro la nuca analogamente a quanto si osserva in

cei'ti esemplari molto sviluppati di Se irdmìus eri/f.

Il profilo ventrale è arrotondato fino all'anale obliquo lungo questa e

poscia rettilineo fino alla caudale. Fra le ventrali e l'anale è tettiforme

e squamoso.

La massima altezza è assai s^iperiore alla lunghezza del capo e sta

alla lunghezza totali^ come 1 • 3,2 : valore questo mollo più vicino a quello

che dà il Fatio (1) p^^r lo Scardinius^ eì'ijinropMìialmus (1 : 3-4) che allo

Sqaadus (1: ^^irSVs*-
Il capo è subconico piuttosto corto. La fronte è lievemente convessa

e la bocca molto obliqua e perciò il profilo inferiore è convesso. La
lunghezza del capo sta alla lunghezza totale come I: 5,1 il che sarebbe

1) r.vTio, op. cit.
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caratteristico tanto dello Scardinms eryllu-oph. come delio Squalius

Sawfffui/. Infatti il Patio dà per lo Sca>-d/n/us enjlhì-oph. 1 : 5-5 V2 «

per lo Squalius Saie. 1 : 5-5 ^/j.

L'occhio ha un diametro assai gl'amie e sta alla luii<j:hezza laterale del

capo come 1: 3 7-3 '• che sarebbe caratteristico della Se. tnaoop/i/almus

Heckel unii Kner. Lo spazio interorbitale è assai maggiore che il dia-

metro dell'occhio.

Le ossa fai'inj^ee snno robuste^; hanno iin"ala corta ed aiij^olosa e il

corpo dell'osso è rijz'mtiato. l denti tarinjxei sono disposti su due file 5-2

da una parte (sinistra) e 2-4 dal! "altra (destra), uncinali all'estremità e

nninpressi. Mi sono fermata molto ad esaminare ([ueste ossa e i denli

faiingei e, avendoli potuto confrontare con quelli di Squalius, Saw.,

li ho trovati perfottamente identici, come pure è caratteristica dello

Sqttalius Sa>r. la forma del mascellare superiore.

I^a pinna dorsale ha orij^ine alquanto più indietro della inserzione

delle ventrali, caiattere questo dello Scardinius eryl., ha un margine

leu'germente convesso e rapidamente decrescente alTindietro. Ha 11 raggi,

o semplici, 8 (iivi-i e la sua lunghezza supera la lunghezza laterale del

capo. La pinna anale ha 12 ragiii, 3 uniti e 9 divisi e la sua altezza è

uguale ai ^/,; della dorsale, il che è caratteristico dello Squalius Saio.

Le pinne ventrali nascono molto prima della metà della lunghezza del

corpo e non arrivano all'apertura anale. Presentano 9 raggi di cui 7

divisi.

Le pettorali hanno il margine arrotondato sono molto corte e distano

•lalia base delle ventrali dei '/g della propria lunghezza. Hanno 15 raggi

di cui I-i divisi.

La pinna caudale è biloba a margini arrotondati e porta 17 raggi divisi.

L'opercolo è trapezoidale e il margine interiore molto obliquo fa un

angolo quasi retto col margine posteriore leggermente sinuoso e assai più

coi'to che l'inferioi'e {molto simile a quanto si osserva nel gen. Squalius).

Le squame sono quasi circolari ma hanno una superficie minore del-

l'occhio mentre nello Scardinius ne sono più grandi. Esse si ricoprono,

e appariscono perciò piuttosto strette e alte. Sulla linea laterale se ne

contano 43 ossia più che il numero massimo dato dagli autori per il

gen. Scardinius e meno che il minimo dato per il gen. Squalius. Il

Patio dà intatti per lo Scardinius enjù-oph. 39-42 sq. e per lo Squalius

tniilicellus var. Savignyi 45-50. Il margine fisso di ogni squama porta

verso la metà una prominenza C(m 3 piccole lobature. Il margine libero

è arrotondato e presenta midte strie divei'genti in numero vario. Il

tubulo delle squame laterali è assai corto.

Il colore è bruno nerastro superiormente con fascia nerastra lungo il

d )rso. La parte inferiore dei fianchi e del ventre sono biancastre. I.o

pinne sono di colore giallo-bruno.
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Sulla esistenza e prevalenza dello Sca>'dinras enjUirophlalmus in

questo ibrido non può esservi dubbio specie per quanto riguarda i ca-

ratteri morfologici esterni che quasi tutti coincidono colle descrizioni

degli autori (l'i.

D'altronde la forma delle ossa faringee e dei denti faringei nonché il

loro numero è identica a quella dello Squalius Saio, il numero delle

squame nella linea laterale superiore al massimo dato per il gen. Scar-

cUnius e inferiore al minimo dato per il gen. Squalius, la forma e

le dimensioni delle squame e delle pinne, specie l'anale e le pettorali,

caratteristiche dello Squalius Saie, lo sviluppo maggiore dell'occhio,

la fascia bruna lungo il tronco, la forma dell'opercolo, mi persuadono

dell'intervento in questo ibrido dello Squalius ìnuticellus probabilmente

collavar. 5av2V;n?/2 che, seguendo il parere del Canestrini, del Gùnther,

del Festa, io unisco allo Squalius muticellus.

Fra i numerosi ibridi descritti (2) lo Scardo-albwmus evy th^'O-lucidus

,

Fatio (3) è quello che mi pare più simile a3 mio, ma tuttavia se ne

distingue specialmente per la forma più allungata del corpo e il numero
diverso di squame sulla linea laterale.

Gen. Scardlnlus Bp.

Scardiiiìus erythrophtlialnius Linn.

Ho esaminato 100 esemplari : TiO provenienti da Padola e 40 dal Lago
di Selva S. Anna.

Finora la massima altezza a cui fu trovata questa specie è, secondo

quanto riferisce il Fatio 727 m., il che sarebbe dovuto a una grande
sensibilità al freddo. Pare invece che essa sia abbastanzci abbondante

nelle-acque del Cadore fino a 1313 m. che è l'altitudine del Lago di Selva.

(1) Fatio, op. cit. — Bonaparte, op. cit. — Keckel und Kner, op. cit. —
Canestrini, op. cit. — Gùnther {Fische des Neckars) e {Calai, of Fishes) —
LuNEL, Poissons du Lèman.

(2) Chiappi, Sopra, una forma ibrida di Ciprinidae esistente nei laghi di

Varano e Manale, Rendiconto della terza assemblea generale e del convegno

dell'Unione Zoologica in Eoma (31 ottobre, 3 novembre 1902). — Cristoforo

Bellotti, Sopra una foìvna ibrida di Ciprinide. Atti della Società italiana

di Scienze naturali e del Museo Civico di Storia naturale di Milano, voi. XLIII.

fase. I. — Fatio, I.euco-Scardlnius rntilo-erijtìiroph, op. cit.; id., Squalio-

Alburnus cepJialo-lucidìis, op. cit.; id., Squ'.dio-Chondrosloma cephalo-nasus.

(3) Fa: 10, op. cit.
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Tolto pochi esemplari in cui ho notato i caratteri che fleokel e Kner (1)

danno CQme specifici per lo Scardinius s^cardafa e che io, seguendo in

questo Topinione del Fatio, di Festa e altri valenti ittioloj^i, unisco allo

Scardinius erìjUu'ophlfialmits, quasi tutti i numerosi individui da me

esaminati presentano spiccati i caratteri dello SccDrlinix.s heriei'i Bp. (2),

caratteristico dell'Istria e della Dalmazia.

Infatti, solo in 10 esemplari di Padola ho osservato un muso molto

ottuso a testa molto troncata, bocca verticale, corpo molto alto e com-

presso, coi raggi della pinna dorsale ^/s, caratteri tutti dello Scardinius

scardata Hech. e Kner.

In tutti gli altri ho notato un notevole allungamento del corpo tanto

che il rapporto tra la massima altezza del corpo e la lunghezza è come

1: 4-5,6-5,8 e solo in pochi esemplari ho trovato 1: 3,5 (Fatio). Non

ho però trovato in nessuno il rapporto 1 : 6 che dà Bp. per lo Scardinius

heperi (3).

La fronte è assai convessa e la bocca m dto obliqua. 11 profilo dorsale

è pure molto simile a quello dello ScardiniMS heg. di cui ho potuto con-

frontare la figura e non presenta mai spiccata la sporgenza dietro la

nuca, come si osserva per lo più nello Scardinius erythì'ophihalmus.

Invece il profilo ventrale è alquanto incurvato e diverso da quello

dello Scardinius lieg. che è appiattito molto simite a quello del gen.

Squalius.

11 muso è piuttosto acuto. L'occhio più grande che nello Scardinius

e)-yt. è contenuto 4 volte nella lunghezza laterale del capo il quale a

sua volta è
^l- della lunghezza totale. Le pinne pettorali sono lunghe e

giungono fino alla base delle ventrali le quali invece arrivano all'aper-

tura anale solo ih pochi d".

Nella pinna dorsale ho trovato in parecchi esemplari ^/g raggi che

l'Heckel e Kner danno come caratteristico dello Scardini/iis scardafa,

e più spesso ^/g. Essa si trova quasi sempre ai ^/s della lunghezza totale

(carattere dello Scardinius heg.).

La pinna anale nasce un po' dopo l'estremità della dorsale. In ge-

nerale Je pinne specialmente le pettorali e le ventrali, sono sempre

assai più sviluppate nei d" che nelle $ e ciò costituisce una differenza

sessuale assai comune nei Pesci.

Il numero e la forma dei denti faringei è costante. Si notano 8 denti

da ambi i lati 5 più grandi e 3 più piccoli. Essi sono assai sottili lie-

vemente dentellati sul margine: inoltre l'osso faringeo ha un'ala corta e

forma un angolo acuto col corpo dall'osso.

(1) Hecjsel und Kneu, op. cit.

(2) Fatio, op. cit.

(3) BONAPARTE, op. cit.
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Ho iK^ato ima grande dififerenza di colore tra f^li esemplari raccolti

nel Lag(ì di Selva e quelli di Padola. Nei primi infatti si osserva un

colore molto chiaro giallo dorato roseo con viva iridescenza nella parte

intcriore. Quelli di Padola invece liaiino un colore verde brunastro con

qualche iridescenza inferiormente.

In tutti i piccoli la macchia sulla base della pinna caudale è spiccata.

Il numero delle squame è 39-43 e sono più gi'andi che la superfìcie

dell'occhio. Hanno una forma quasi circolare con 3 lobi nel margine

fìsso e arrotondate nel margine libero. Siccome però si ricoprono molto

appaiono assai più alte che lunghe. Il numero delle s'rie è in esse molto

variabile.

Non ho mai trovato 60 sq. che il Bonaparte dà come caratteristico

dello Saardinhis hegeì'i e in un solo esemplare ne ho trovato 43. Come
pure quantunque l'altezza del corpo sia in tutti molto inferiore alle

dimensioni ordinaiie dello Scardlnius eryt. non ho mai trovato il rap-

porto 1 ; ti die il Bonaparte dà per lo Scardùiius hegeri.

Per cui, concludendo, mi pare che questi individui del Cadore, pur

avvicinandosi per molti caratteri allo Scardfnius hegeri Bp., non pos-

sano quivi collocarsi perchè nessuno dei numerosi individui da me esa-

minati Corrisponde esattamente alla descrizione che ne dà il Bonaparte (1).

D'altronde, pur differendo assai dallo Scardfnius et^ijf., non ho creduto

di separarli specificamente, anche perchè, secondo autorevoli ittiologi,

detta specie ha un limite di variabilità molto largo. Probabilmente, la

forma da noi studiata, costituisce una varietà locale assai interessante.

Gen. SqLualius Bp.

Squalius mutlcellus Bp.

Ho esaminato 8 esemplari provenienti da Padola. Quantunque in 4

individui la dentatura sia 5-2, 4-2 caratteristica del gen. Telesfes, se-

guendo l'opinione del Patio, Festa e Canestrini, io li unisco al genere

Squalius poiché la loro distinzione è fomiata su caratteri troppo variabili.

In 3 esemplari ho trovato che l'altezza massima sta alla lunghezza

totale come 1:4,5-5; la testa è molto convessa e corta, i raggi dell'a-

nale uguali ai % dei raggi della dorsale, le pettorali sono molto corte,

la dentatura 4-2, 5-2, caratteri tutti dello Squalius Savignyf] ma il

numero delle squame è 53-55 numero assai superiore a quello dello

Squalius Sarignyi (45-51) (2).

(l) Bonaparte", Icon. Faun. Hai , Tom IH.

S.2) Fatio, op. cit.
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Tn 4 esemplari invece notai titti i caratteri della Sqìialms niuticellns:

cioè pettorali lunghe, macchia raiiciata alla loro ba^e, 55 squame, corpo

snello, dentatura 2-5 — 2-5 ecc. (Fatio\

Negli altri 4 esemplari i caratteri distintivi della Sqaalius ìnudceUuH

e dello Squalius Savìgììyi si trovano così spesso riuniti che non solo

credo giusto unire il ^eu. Teles/es al u:en. Squalius ma altresì unisco

lo Squalius Saiy)pìij? allo Squalius muficellus.

L'opercolo è di forma trapezoidale.

La pinna dorsale sorge sopra le ventrali e in 2 individui ho trovato

12 raggi ^/o invece di 11 •'/^. Un altro ne aveva solo 10 ^/,.

Le pinne pettorali hanno un margine as'sai arrotondato e hanno 15

raggi.

Le ventrali presentano tutte 9 raggi 7'-.

Nell'anale invece ho trovato 7, 8, 9 ragfji divisi e lunghezza molto

variabile.

La pinna caudale ha i martjini arrotondati come nota il Fatio.

Le squame sono assai grandi con raggi in numero variabilissimo. Ne
ho contate 6, 12, 14. Non ho mai trovato il numero di 20 che trovò

Festa (1).

Il numero delle squame nella linea laterale è pure molto variabile. Ho
trovato 45 55 sq.

Il colore è bruno verdastro superiormente con una lascia nerastra

lungo il tronco. Le parti inferiori sono gialle come pure le pinne.

Gen, Leuciscus Rond.

Eieucijscus aula Bp.

Ho esaminato 8 esemplari provenienti da Padola. Ho notato un colorito

molto più chiaro e la fascia grigia lungo il tronco sempre spiccata.

La testa è molto corta e assai ottusa e sempre inferiore in lunghezza

all'altezza della pinna dorsale. La bocca è assai meno obliqua che nel

gen. Scardinius.

Non ho mai trovato il valore 1 : 3 V2 riguardo al rapporto tra l'altezza

massima del corpo e la lunghezza come dice Heckel e Kner (op. cit.).

La lunghezza del capo sta alla lunghezza totale come 1 : 4,9-6. Non
ho trovato il rapporto 1 : 6 % dato dal Faiio (2). Neppur ho trovato che

la lunghezza del capo sia uguale all'altezza del corpo nei giovani; anzi

essa è sempre minore.

(1) Festa, op. cit.

(2) Fatio, op. cit.
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Non ho trovata alcuna modiljcazione nelle ossa faringee e nei denti.

In un solo esemplare ho trovato uno straordinario sviluppo della pinna

caudale. La pinna dorsale è assai lunga in tutti. La pinna anale è piìi

lunga che alta e in 4 esemplari ho trovato 10 raggi divisi. Anche nelle

pinne ventrali il numero dei raggi è eccezionale cioè ha sempre 9 raggi

divisi.

Non ho mai trovato il numero di 46 squame indicato dal Canestrini (3).

In uno solo ho trovato 44 squame numero superiore ai valori dati dal

Patio 37-42.

Nei giovani ho osservato un maggior sviluppo dell'occhio.

Questa specie è pure assai abbondante nei laghi della Lombardia e

del Canton Ticino.

Pam. SALIMONIDAEJ

Gen. Salino.

Salmo lacustrìs L. vai-, nieridioiialis Fat.

Ho esaminato 12 esemplari provenienti da Borea.

Il corpo non è affatto tozzo e la sua massima altezza sta alla lun-

ghezza totale come 1:48-6, mentre il Pesta (4) dà il massimo 1:5.6.

Il capo ò assai lungo e supera in tutti gli indnidui esaminati l'altezza

del corpo. Il muso è grande ottuso, fi mascellare inferiore forte e assai

allargato. II vomere ha testa triangolare allargata con 5 denti attraverso

la sua base.

Il colore del corpo è marmoreggiato piuttosto bruno sul dorso e sui

fianchi superiormente, iridescente e molto più chiaro nella regione

ventrale.

La pinna dorsale è più alta che lunga e ho trovato 3-4 5/9-10 raggi.

La piccola pinna adiposa presenta un lieve restringimento basale. Le
pettorali sono molto più svilufipate e giungono ripiegate in alto fino alla

metà dell'occhio. Le pinne ventrali invece sono piuttosto corte e distano

dall'apertura anale di una lunghezza circa uguale alla propria.

La pinna anale ha 5-7-8 l'aggi.

La pinna caudale^ assai biloba, ha i margini molto arrotondati e non

acuminati. Ha 17 raggi divisi.

(1) Canestrini, Prosp peto., op. cit.

[2) Op. cit.
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Le squauie sono piuttosto elittiche similmente a quanto ha osservato

il Dr. Festa in quelle del Moiicenisio. Il numero delle squame è regolare.

Questa specie per la lunghezza del capo, per la livrea marmoreggiata,

per la (orma del muso, del mascellare e il nuinero dei denti sul vomere,

mi pare debba appartenere alla var. ìneridionalis descritta dal Fatio (1).

Fam. TFiiOL.ir>AE;

Gen. Oottus Linn.

Cottus gobio Linn.

Ho esaminato 10 esemplari: 6 provenienti da Borea, 4 da Padola.

Oli individui provenienti da Padola si distinguono facilmente per un

colore giallo ruggine mentre quelli di Borea sono di un colore verde

urigio con macchie brune. Inoltre quelli di Padola hanno una statura

inferiore, il muso appuntito, lo squarcio della bocca breve, la spina

|)reopercolare molto sviluppata, il peduncolo caudale stretto, le pinne

ventrali molto lunghe, le pettorali brevi e coi raggi non divisi, il dia-

metro interorbitale =- al diametro dell'occhio o poco più (1 Vio^-

Tutti questi caratteri indicano evidentemente il Cottus fenntijUieu>i

Heckel e Kner (2), che però il Jeitteles (3) e il F;itio (4) hanno dinìostrato

doversi unire al Codiis gobio L.

Negli esemplari raccolti a Borea oltre il colore verdastro con macchie

brune notiamo una statura alquanto maggiore, il muso molto arrotondato

con apertura boccale assai grande, superiore alla distanza fra i margini

esterni dell'orbita, caratteri che il Fatio trovò in grossi esemplari del

Rodano. La distanza fra gli occhi è assai maggiore: circa 2 volte il dia-

metro dell'occhio.

Le pinne ventrali sono piuttosto lunghe con strie nere trasveisali

appena accennate e hanno 5 raggi ^\^. Le pinne pettorali sono assai

sviluppate tanto da sorpassale l'apertura anale di mm. 2^/0. La pinna

anale porta 11 raggi ed è assai alta. Come pure sono molto alte le due

pinne dorsali il che sarebbe una caratteristica degli individui viventi

più al Nord. Il diametro orizzontale dell'occhio è contenuto da 4*/., a

(1) Op. cit.

(2) Hecrel e Knek, op. cit.

(3) Jkitteles, Fische der Marcii., p. 13.

(4) Fatio, op. cit.
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G volte nella lunghezza laterale del capo. Non ho tfovato il valore 1 : 6 ^/k,

(lato dal Canestrini (1) e nemmeno 1 : 4 dato dal Festa (2).

Questa forma si avvicinerebbe per molti caratteri al Co(luf< poecUopus
Heckel nnd Kner che, come il CotUis feì')-ugineus, va riunito al Cotlus
gobio Linn.

(1) Canestrini. Prosp. crii.

(2) Festa, Pese. Piem.
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!

Dott. Lea Mia

Ortotteri delle Alpi Marittime

LOOUSriDI e AORIDIDI

Nell'estate 1903 i Dottori Alfredo Borelli ed Enrico Festa raccolsero

in varie località delle Alpi Marittime un discreto numero di Locustidi e

di Acridiili, e donarono la raccolti al Museo Zoologico di Torino.

I! Prof. Camerano mi ha gentilmente concessa la collezione in istudio.

Le località dalle quali provengono le specie da me esaminate in ordine

di altezza sul livello del mai-e sono: Boves m. 600 (Borelli); dintorni

di Entraque nella Valle del Gesso, m. 900 (Borelli); Aigentera nell'alta

vallo della Stura ni. 1700, e i soprastanti colli Puriac e Ventasus m. 2300-

2500 (Festa); Madonna delle Finestre nell'alta valle del torrente Vesubia'

afTìtiente del Varo m. 1800 (Borelli) ;
Rifugio Genova sopra Entraque nel

Vallone delle Ruine m. 1980 (Borelli).

Ho creduto utile di pubblicare i risultamenti dello studio fatto, perchè

fino ad ora non esiste nessun lavoro sopra gli Ortotteri delle Alpi Ma-

rittime, località assai interessante pei- vari rispetti faunistici.

Il materiale fu conservato in alcool.

Le 31 specie di Locustidi e di Acrididi da me studiate sono le seguenti

e vengono enumei'ate secondo la classificazione seguita dal Brunner von

Wattenwyl, Prodromus dev Europaischen Orifiopteì-en, Leipzig 1882.
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LOCUSTIM

Orphaiila denllcauda (Charp.) Fisch.

5 esemplari (4 c^, 1 9) dei quali 3 furono raccolti alla Madonna delle

Finestre; 2 ad Entraque; i sinjjoli esemplari corrispondono ai caratteri

dati nella descrizione di Brunner.

I<ocu8ta virldlssiina (L.) Fab.

4 esemplari (2 <f e 2 5) tutti raccolti alla Mad(.nna delle Finestre,

Sono allo stato larvale.

ytnonconotuM alpiiius Yers.

Analota alpina Yers. — Brunner. Europaischen Orthopteren pag. 317.

11 esemplari adulti (4 d", 7 9) dei quali 5 furono raccolti sul colle

Ventasus ; 5 all'Argenterà; 1 sul colle Puriac e 4 esemplari allo stato

larvale (2 d" e 2 9) dei quali 2 furono raccolti alla Madonna delle Finestre

e 2 al Rifut,Mo Genova; queste larve presentano oltre all'aspetto gene-

rale, più piccole dimensioni, sono gracili, e i cerei non sono ricurvi. Gli

individui adulti differiscono dalla descrizione che ne dà Griffini (1) e

dagli esemplari piemontesi che ho potuto esaminare, per l'inserzione dei

lobi laterali del pronoto che non è carenata, ma rotondata. La parte

delle elitre visibile fuori del pronoto è quasi nulla nei o" e in una 9, in

altre 9 invece le elitre sono abbastanza sviluppate, laterali, e coprono

il !• segmento addominale. I due denti del prosterno sono molto ottusi.

Le località piemontesi notate finora per questa specie sono: Banlonecchia,

Colle S. Giovanni, Col des Acles, secondo Grifliui.

Aiioncoiiotus Ghlliauil Cam. (1)

Analota alpina Ye7'S. — Brunner Europ. Orthopteren pag. 317.

Ho potuto esaminare 2 esemplari <f raccolti 1 ad Argeniera, 1 ai colli

Puriac. La colorazione generale è un po' più chiara che ne^^li esemplari

tipici esistenti in questo Museo e descritti dal Prof. Cainerano (2;. I lobi

deflessi del pronoto sono piuttosto 7'o(mida(o tnso'/is; la parte delle

elitre prominente del pronoto è maggiore che negli esemplari tipici. Il

prosterno non ha i denti acuti, ma invece molto ottusi.

L'unica località italiana in cui fu raccolta questa specie erano finora

i Monti Biellesi in cui Ghiliani raccolse gli esemplari tipici descritti ilal

Prof. Camerano.

(1) Sui generi Anonconotus Camerano e Analota Brunner. — Boll. Zool. e

Anat. comp. Mnseo Zool. Torino N. 125, voi. VII.

(2) Cameka.no Dott. Lorenzo. — Ayioncnnntìis Gìvlianii Cam. — Atti della

R. Accademia delle Scienije di Torino 1878 voi. XIII pag. 1191.
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Ì*laticlel<« erise» (Fab ) Frivaldsky.

4 es'-iiii'laii 2 adulti (1 o", 1 9) e 2 larve; 1 fti raccolto sul colle Veii-

t.isus ; 3 alla Madoiuiu «Ielle Finestre.

Corrispoiitloiio alla descrizione del Brunner.

Uecticu$« «emicivorus (L.) Serv.

4 es,)iii[)lari 2 adulti (1 o", 1 ?) e 2 larve; 1 fu raccolto sul colle Ven-

tasius ; 3 alla ISIaiioiina delle Finestre.

Corrispondono alla (lesci"izi(nie del Brunner.

Rphippisera viiiiim Serv.

1 solo esemplare v raccolto alla Madonna delle Finestre. Corrisponde

alla descrizione del Bi iinner.

Ilolicliopoda palpata Salz.

4 esemplii i (2 d, 2 \).

Non pre-^enlano notevoli differenze dalla^ descrizione del Brunner.

AORIDIDI

IStenol»o(lii'u»« n^orio Fab.

11 esemplari (7 cT, 4 ?) dei quali 9 furono raccolti alla Madonna delle

Finestre ; 1 ad Futraque ; 1 ad Argenterà. Le feuiinine variano molto

nelle dimensioni del corpo, alcune si presentano molto piìi grosse dei

maschi, altre uguali ad essi. Le tibie posteriori non sono sanguinee, ma
«li un rosso aranciato in alcuni esemplari, e brunastre in altri.

Tranne queste variazioni corrispondono nel resto esattamente alla

descrizione del Brunner.

Stenoliothrus apricarius (L.) Fisch.

2 individui d raccolti ad Argenterà.

Corrispondono alla descrizione del Brunner.

Sieuobotlirus rufìpes (Zett.) Fisch.

6 esemplari (3 cT, 3 ?) dei quali 3 furono raccolti ail Argenterà, 2 a

Boves, 1 a Rifugio Genova.

Alcuni esemplari presentano le elitre molto scure inilistintamente mac-

chiettate, e eoa una macchia bianca distinta nella parte posteriore di

esse; altri invece hanno le elitre molto chiare prive di macchie. Corri-

spondono nel resto alla descrizione del Brunner.

Ntcuoltothriis liaeniorrhoidalis (Charp.) Fisch.

9 esemplari (2 d, 7 ^) dei quali 2 fuiono raccolti ad Entraqtie, 3 fu-

rono raccolti ad Argenterà, 4 ai colli Puriac. Corrispondono alla descri-

LoiìQ data dal Biunuer. Non posso però stabilire a quale delle due va"
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pietà, NebHlo<:a o Raijmondi Yets, appartengano, poiché ess»eiKl() stati

conservati in alcool non hiinno niaiilenuto le colorazioni ni^cessiirie a

tale ilistìnzione.

Slcuobotlirtis pelracu» (Bris.) Friv.

1 esein|)l;n'e '^^ raccolto a Boves. Le elitre sono bene svilu|)pale e hmghe

quanto il corpo. Sono macchiettate di bianco.

Non presenta altri caratteri di diflTeren/.a dalla descrizione del BrnniiPr-.-

fe>teuobothi*u« va^ans (Fieb.) Fiscb.

38 esemplari (18 d, 20 5) dei quali 2 ai colli Pmiac; 6 alla Ma(ìonna

delle Finestre; 2 ad Entraque; 27 ad Argenterà; 1 a Boves. Ho notato

una grande varietà nella colorazione genei-ale. Alcuni sono molto scuri

per modo die la disposizione delle macchiettature non è distinguibile.

Altri invece sono su fondo scuro, fittninente sti'iati, maculati, punteggiati

(li chiaro.

Non presentano altre variazioni dalla descrizione del Brunner.

Sieiioliotkrus bicolor (Charp.) de Sélys.

14 esemplari (3 d, 11 ?) dei quali 8 furono raccolti a Boves; 3 alla

Madonna delle Finesti-e ; 3 ad Rntraque.

Alcuni individui presentano una colorazione che doveva essere nell'ani-

male vivo di un verde clnarissinio, e il pronoto un po' rigonfio nella

parte anteriore. Non ho notato nessun'altra variazione dalla descrizione

del Bi'unner.

Stenobafhrus hisuttulus (L.) de Sélys.

25 esemplari (12 a", 13 V) dei quali 4 ["urono raccolti ad Kntraquè;

17 ad Argenterà; 1 alla Madonna delle Finestre; 1 ai colli Purjac; 2 al

Rifugio Genova.

Variano i singoli individui nella colorazione che va da molto chiara a

molto scura.

SteiioliotliruA dorsaius (Zett.) Fisch.

14 e.«eaij)lari (5 d", 9 9) dei quali 11 alla Madonna delle Finestre; 1 ad

Argenterà ; 2 ad fenti'aque. Nessuna variazione notevole dai caratteri

dati nella descrizione del Brunner.

Steuobadirus pavallclus (Zett.) de Sélys.

15 esemjilari (4 d, IL *;) dei quali 2 furono raccolti ai colli Puriac
;

9 ad Argenterà: 4 al colle Ventasus. Appartengono aKa varietà ad ali

ed elitre brevi nelle ^i lunghe quanto il corpo nei d.

Ciouiphocei'us'slbìrtcus (L.) Tbuab.

. l'20 esemplari; (69 d", 51 ?) -94 dei quali furono raccolti al Rifugio di

G<?Ht)'V;a:: ;3.4i.al colle Pui'iac ; 2 al colle Ventasus. Presentano la più
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CTranrle- .varietà nelle diiviensioni del carpo ft nella colorazione pener-

rale. Alcuni sono molto scuri, noi» c*è quindi distinzione di macchietta-

ture nelle elitre e nei femori p isteriori e specialmente nelle 9 le macchie

sono molto bene visibili e nella loro disposizione ricordanti quelle di

un'altra forma: lo S/e/fiopriy/na fus 'um.

Alcuni h;uino le elitie lunghe quanto radd(»me, altri molto più corte.

Alcuni hanno le vene l'adiali e ulnari quasi bianche e ben idistinte essendo

il l'esto delTeiitre molto scuro; altri presentano le elitre perfettamente

Unicolori,

Corrispondono nel l'esto ai cai-atteri della descrizione del B' unner-.

Goiuphocepiis rufus (L) Thund.

2 esemplari 9 raccolti a Boves,

Coriispondono alla descrizione del Brunner.

Goiiipliocerins inaculatiis fThumb.) Thund.

6 eseniplai-i (4 d", 2 ?) dei quali 4 furono raccolti alla Madonna delle

Finestre, 1 ad Argenterà, 1 a Boves.

Corrispondono alla descrizione del Brunner.

Stethopliyina fuscuiu (Pali.) Eversm,

12 esemplari (7 d, 4 ?, una larva) dei quali 5 furono raccolti ad Ar-

genterà e 7 al colle Ventasus.

Corris[)()n(lono alla descrizione del Brunner.

Epacromia strcpens (Lati.) Boi,

1 esemplare ì raccolto ;i Boves.

Corrisponde alla descrizione del Brunner.

Epacroinia tlialas»àua (Fab ) Fisch.

1 esemplare d r-accolto a Boves.

Corrisponde alla descrizione del Brunner,

Oedipoda ntiniafa (Pali.) Frivuldsky.

1 esemplare ? raccolto a Boves.

Li Colorazione generale è di un grigio ceruleo senza macchie.

OedìpotEa coerulesccns (L.) Serv.

17 esemplari (9 d", 7 ?, 1 larva) dei quali 6 furono raccolti ad Entraque,
10 ad Argenterà, 1 ai Rifugio Genova.

Non presentano tlifferenze dalla descrizione del Bi-unner.

Calo2»tcnus itulicus (L.) Burm.

3 esemplari (1 d", 2 v) laccolti ad Entraque.

Corrispondono esatiaiuente alla descrizione del Brunner.

PczotetCiiL pedestrlti (L.) Fisch.

33 esemplari dei quali 11 d, 22 ?. Di questi 8 furono raccolti alla



Mafionna delle Finestre; 9 al colie Ventasus ; 3 ad Argenterà; 1 ai

colli Piiriac; 12 al Rifiiirio Genova. L'esemplare raccolto ai colli Puriac

pi-eseiita il pr'onoto dopo il solco trasverso molto rigonfio e un po'

rialzato.

Corrispondono alla descrizione del Brunner.

Platiphyma Gìuriiae (Rossi) Fisch.

2 esemplari (1 cT, 1 9) raccolti 1 a(ì Entraque ed 1 a Boves. Corrispon-

dono alla descrizione del Brunnei-. Non appartengono alla var. tm/ìpes,

per non avere le tibie posteriori sanguinee.

Teltim subulatuN (L.) Kittary.

1 esemplare ? raccolto a Boves. Il pronoto non supera di molto i fe-

mori postei'ioi'i.

TetliiL depveiisus Bris.

2 esemplari ? 1 dei quali fa raccolto ad Entraque; l'altro a Bove.«.

Non ho riscontrato nessuna variazione dalla dGscrizi'iie del Brunner.
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Viaggio del Dr. Enrico Festa nella Repubblica dell'Ecuador e regioni vicine.

XXVI.

Dr. Luigi Cognetti de Martiis
Assistente al R. Museo Zoologico di Torino

OLIGOCHETI DELL' ECUADOR

Il Dr. Cav. Enrico Festa, durante un periodo di tre anni trascorsa-

in vari punti della Repubblica dell'Ecuador, raccolse un ricchissimo ma-

teriale zoologico cli'egli donò al Museo di Torino, e già venne in buona

parte illustrato in questo Bollettino. Tra le collezioni che ancora rima-

nevano a studiare ve n'era una molto importante di Oligocheti, radu-r

nata dal Dr. Festa con cura speciale : questa lo scorso anno venne a

me affidata per Io studio.

Terminato il mio compito espongo ora in questa nota i risultati delle

mie ricerche.

Credo utile esporre anzitutto i nomi delle località in cui il Dr. Festa.

raccolse Oligocheti, aggiungendo alcune notizie intorno a quelle località^

cort-^semente fornitemi dallo stesso raccoglitore (1).

Ecuador orientale.

Giialnqiuza (800 m. s. m.) ; vegetazione lussureggiante, clima caldo e

umido, vaste distese coltivate. Novembre-Dicembre 1895, e Aprile-

Luglio 1896.

(1) Le altit-.uìini sul livello marino sono in parte approssimative.

t:



Valle del rio Zamo'n; veu'etazifMie e clima simili a quelli di Gualaquiza,

foreste vergini. Il rio Zamora è affluente del rio Santiago. Die. 1895.

Valle del rio Sanliago (500-600 in. s. m.); regione montuosa intieramente

ricoperta da foreste vergini. I! rio Santiago è uno degli affluenti di

sinistra del Maranon od Alto Amazzoni. Febbraio-Marzo 1896.

San José (1100 m. s. m.) ; villaggio in regione con folte foreste e vaste

jiiantagioni. Maggio 1896.

Papallncfa (3100 m. s. m.); villaggio alpestre sulla via da Quito al rio

Napo, in regione parzialmente ricoperta da foreste. Agosto 1897.

Regione inter.andina o < de los cereales».

Cuenca (2580 m. s. m ): in una valle coltivata, con clima temperato.

Luglio-Settembre 1896.

Sigsig (2550 ra. s. m.); villaggio ad est di Cuenca, in regione coltivata.

Novembre 1895.

Canar (3176 m. s. m.); città in regione coltivata, e con clima piuttosto

freddo. Ottobre 1896.

Quito (2850 m. s. m.); in regione simile a quella di Cuenca, clima tem-

perati». Maggio-Luglio 1897.

Ibarra (2225 m. s. m.); città posta in ampio e fertile bacino con clima

un po' più caldo che a Quito. Marzo 1897.

Huaca (3100 m. s. m ) e El troje Huaca; in regione montuosa, parzial-

mente coltivata, clima piuttosto freddo. Febbraio-Marzo 1897.

Tulcan (2977 m. s. m.); città al confine dell'Ecuador con la Columbia,

in reofione coltivata. Gennaio 1897.

La Conce/icion (1400 m. s. m.); « hacienda > situata in una stretta e

profonda valle formata dal rio Chota, il quale, nella parte inferiore

del suo corso, prende il nome di rio Mira; clima caldo. Apr. 1897.

fLloa (3070 ra. s. m.); nelle vicinanze di Quito, in regione ricoperta da

macciiie e pascoli.

<jualaceo (2320 m. s. m.); in provincia Azuay a oriente di Cuenca, in

regione coltivata. Ottobre 1895.

Regione andina.

Paredones (4042 m. s. m.); « tamho > sulla strada da Canar a Quito,

clima fieddissimo. Ottobre 1896.

Vallevicioso (3500 m. s. m.); provincia Pichincha.

Ecuador occidentale.

Vinces; località quasi del tutto diboscata e coltivata, con clima caldo ed

umido. Settembre 1897.
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Valle del rio Pcrfp/i] re<::iono coliinos;), con folto foresti^ clini i nmid'

e tropicale. Il l'io Péi'ii)i è adladite del rio Daulo. Oti.-.\n\ 1897.

*
* *

Tutti gli Oligocheti raccolti dal Di-. Festa sono conservali in jilcdol:

essi apparteiiirono a tre famifrlie distinte: Mepascolecidae, Glos,sosco/i -

ci'dae e Liimbricidae. Il numero delle specie ammonta complessiva:! eiiic

a 31, esse sono :

Micì'oscolex phospìioveus (Ant. Dugès).

Biporochaela profuga, n. sp.

Dìcìiogaslc)' andina, n. sp.

Pontoscolex corelìiruras (Fr. Muli.].

T/iamnodrilus savanicola (Michlsn.).

Th. heteì-osticlion (Schmarda).

Th. Ise)ìu (Rosa).

Th. Beriìi'iì'ii, n. s[).

Tìi. ophwides, n. sp.

Th. nemoralis, w. sp.

Th. micruvus^ n. sp.

Tli. Beddardi, n. sp.

TV?. lubcrcitlaias, n. sp.

Th. ìnagnits, n. sp.

Th. acanthiniirus, n. sp. forma ttjpica.

Th. a. Cofanetti, forma lieterophyma n. forma.

Th. agrìcola, n. sp.

Th. validus, n. sp.

Th. gravis, n. sp.

Th. fuius, n. sp.

Th. rigeophilus. n. sp.

Th. enzomis, n. sp.

Th. agilis, n. sp.

Aptodrilus excelsus, n. gen., n. sp.

J. Fesi.ae, n. sp.

A. ruvidus, n. sp.

Glossoscolex exrelsus, n. sp.

O. P('7-rieri n sp. suhsp. ippica.

G. Perrieri Coj,nietti subsp. meridionali^ n. subsp.

Holoscolex neniorosus. n. t^eu., n. sp.

Helodrilus {'AUolobophoraJ caliginosìis, (Sav.),

subsj). trapezoides (A. Dugès).

Delle nuove specie riferisco in questo lavoro la sola diagnosi; la de-
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scrizione per esteso, corredata di figure, entrerà a far parte di uno

studio monografico sulla drilofauna neotropicale da pubblicarsi nel cor-

rente anno. In quello studio saranno pure riferite alcune osservazioni

su specie già note, presenti nella collezione Festa, egli schiarimenti sulle

sinonimie che mi occorse di stabilire. Tutto ciò ho ommesso qui per

brevità, lasciando cosi in parte a questo lavoro il carattere di nota pre-

ventiva.

Fam. MEGASOOLECIDAE

Subfam. Aoamthodr'illd.ae.

Alicroscolex phosphoreus (Ant. Dugès).

Per la sinonimia v. Cognetti (1) e Michaelsen (2).

Loc: Quito.

Alcuni esemplari adulti, piccoli, lunghi circa 20 mm.

Subfam. IMegasooleolnae,

Dlporochaeta profuga, n. sp.

Colore, in alcool, grigio. Prostomio allungato. Setole in numero di 26

per segmento a metà del corpo. Primo poro dorsale all'intersegmenlo

^/g. ditello a cingolo sui segmenti 14-21. Poi-i maschili? Aperture delle

spermateche ^/e o ^Z? (o ^U ^ V? ?) (3)' '"^ direzione della 7* setola. Ven-

triglio anted'iore al setto ^'^o. Testes al 10° e 11°. Vescicole seminali pro-

tese fin nel 26° segmento. Spermateche davate, senza diverticolo. —
Lungh. 23 mm.; diam. ram. 1.5; segmenti 130.

Loc: Valle del rio Zamora (Ecuador orientale).

Subfam. Trlgastr-lnae.

Dichogaster andina, n. sp.

Colore, in alcool
,
grigio-violaceo. Prostomio breve, ? capo prolobo.

Setole strettamente geminate in serie parallele: aa<.bc; dd'>-\ cir-

(1) Cognetti, L. Qli Oligocheli della Sardegna, in questo Bollettino, voi.

XVI-1891, n. 404 (Res italicae III), pag. 12-16.

(2) Michaelsen, W. Die geographische Verbreitung der Oligochaelen. Fried-

lànder. Berlino 190.3, pag. 69 e 70.

(3) L'unico esemplare di questa nuova specie presente nella collezione Festa,

senza dubbio anomalo, ha un unico paio di spermateche dissimmetrico: su di

un lato l'apertura è all'intersegmento ^/g, sull'altro al Vt
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conferenza. Primo poro dorsale all'interse<?mfinto ^/^. ditello esteso sui

serrnieiiti 12-20. Aperture delle prostate agli esti'eiiii di due lievi solchi

longitudinali, dritti, estesi dai fasci ventrali del 17° ai fasci ventrali del

19°; a metà di quei solchi trovansi le aperture maschili. Aperture fem-.

minili un paio, a metà del 14" segmento, internamente alle' setole ven-

trali. Aperture delle spermateche due paia. Ventrigli muscolosi davanti

al setto 7-8; tre paia di ghiandole calcifere ai segmenti 15-17. Microne-

fridi 4 (? 5) selle per lato. Un paio di prostate rispettivamente nei seg-

menti 17 e 19, piccole, un po' raggomitolate. Setole peniali di una so^'

forma, ma di dimensioni diverse: ra[)ice libero è ricurvo e faito a cuc-

chiaio. Spermateche oblunghe,, strozzate a metà, munite di un diverticolp

sferico, uniloculare, peduncolato, libero. — Lungh. 55-75 mm.; diara. 2

min.; segmenti 120-130.

Loc : San Josp, 1100 m. (Ecuador orientale).

Fam. GLOSSOSCOLECIDAE i

Subfam. Glossoscoleolnae.

Pontoscolcic coretlirurujs (Fr. Mùll.\ >

Loc : Valle del rio Santiago (Ecuador orientale) ; Valle del rio Pèrip^

(Ecuador occidentale); Vinces (Ecuador occidentale).
; i' i/.o

Thaiunodrilus savaiiìcola (Michaelsen.).

Loc.: San Josp, 1100 m. (Ecuador orientale); Papallacta, 3100 m. (E-

cuador orientale); Ibarra, 2225 m. (Regióne interandina) ; Huaca, 3100

m. (Regione interandina); Tulcan, 2977 ra. (Regione interandina) ; Valle

del rio Pèripa, (Ecuador occidentale).

Tliamnoflrllus heterostichon (Schmarda).

? = Th. aberratns (Michaelsen) (1).

Log: Quito, 2850 m. (Reirione interandina); Huaca, 3100 m. (Regione

interandina); Tulcan, 2977 m. (Regione interandina); LIoa, 3070 m. (Re-

gione interandina).

(i) Ofr : D.T^ Tien-eich, « OUgcyhoeia -d del Dr. Michaelsen, Friediànder

liiOO. pag. 437. ubi I ter. — Per questa probabile sinonimia e per quella in-

dicata sotto alla specie seguente rimando. al.la.vpro di cui a pag. 4,. . :-,
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Thamnodrilu*! Isorni (Eosa)

= Th. Bucinvaldi Miclilsn (1).

Loc: Papallacta, 3100 m. (Ecuador orientale); Quito, 2850 ra. (Regione

interandina).

Thamnodrilus Benhamì, n. sp.

Colore giallo cinereo. Prostomio piccolo e breve, retratto. Setole dor-

sali e ventrali presenti a partire dal (6") 7" segmento, ornamentate, stret-

tamente geminate ovunque; a metà del corpo aa = ^3 l)C; dd poco •< ^/j

circonferenza. Setole ventrali dei segmenti 17-25 copulatrici, più lunghe

delle normali, ornate di numerosi archi sui tratto distale, e circondale

ognuna da una piccola areola papillare. Pori nefridiali in direzione delle

setole dorsali inferiori {e), ditello a sella, sui sei^menti 15-26 (= 12) ;

tubercula pubertatis 20-25, interrotti agl'intersegmenti. Tre paia di apei-

ture delle spermateche agli intersegmenti ^It^U, in direzione delle setole

dorsali inferiori (e). Primo dissepimento visibile, ma rudimentale, è il "/g
;

i setti 8-11 sono lievemente ispessili. Otto paia di ghiandole di Morren,

ai segmenti 7-14, originate ventralmente dall'esofago. Cuori intestinali

al 10"* e airil", chiusi entro le capsule seminali unitamente alle ghiandole

di Morren di quei due seguenti. Due paia di capsule seminali pericsc-

fagee (2) ai segmenti IO*' e IP, a contorni lisci, non lobate. Due paia

di vescicole seminali globose ai segmenti 11 e 12, disposte dorso-Iateral-

mente all'esofago; quelle dell'll" sono più piccole e racchiuse nelle

capsule seminali, quelle del 12° sporgono libere nella cavità celomica.

Tre paia di spermateche ai sejj:inenti ? 7, 8, 9 ovoidali, con breve pe-

duncolo muscolare. — Lungh. 170 mm ; diam. 4-5 mm.; seg. circa 200.

Loc: Valle del rio Santiago (Ecuador orientale).

Thamnodrilus ophioides, n. sp.

Colore giallognolo bianchiccio, più oscuro sul dorso. Prostomio di-

gitiforme, lungo e sottile. Setole strettamente geminate ovunque, orna-

(1) MiCHAELSEN, W. Neue Oligochaelen und neue Fundorle alt-bekannier.

Mitteil. Mus. Hamburg, XIX-1902.

(2) Distinguo colla denominazione periesofagee quelle capsule seminali che

oltre a racchiudere testes e padiglioni cigliati dei vasi deferenti racchiudono

pure i cuori e le ghiandole di Morren, circondando così il tubo esofageo fino

ad incontrarsi (talora a fondersi) sulla linea mediana dorsale. Tale disposi-

zione venne segnalata per la prima volta da Michaklskn (Zur Kenntnis der

Geoscoleciden Sùdamerikas, in Zool. Anzeiger, Ed. XXIII, n. 606, p. 53-56) in

Thamnodrilus columbianus (Michlsn.). Chiamo invece ipoesofagee quelle ca-

psule seminali che racchiudono unicamente testes e padiglioni, rimanendo li-

mitate ventralmente, e più o meno appiattite.



nieiitatG; le ilorsali presenti a partire dai 5", le ventrali dal 3" segmento;

a tnetA del corpo aa = '^\^hc\ dd poco > V2 circonferenza. Setole ven-

trali dei sejjrneiiti (18.19) 20-25 (26), e talora anche di qualcuno dei

seìrmeiiti 5-9, cupulitrici, più luii;i:he delle normali, ornate di archi sul

ti'atto distale, non circondate da areole paoillari. Nefridiopori in dire-

zione delle setole dorsali inferiori (e), ditello a sella sui segmenti (14)

15(16) — 25 (= 10 a 12); tubercula pubertatis 20-26, interrotti agl'inter-

segmenti. Epidermide dell'intervallo medio ventrale {aa) disposto, dietro

al ditello, a formare per ogni segmento una pseudosquama tagliente al-

Tiudietro. Quattro paia di aperture delle spermateche agl'intersegmenti

^-^/gi '•! direziono delle setole dorsali {ed). — Dissepimenti tutti sottili,

primo visibile è il % > inccìinpleto. Otto paia di ghiandole di Morren ai

segmenti 7-14, originate ventralmente dall'esofago. Cuori intestinali al

IO'' e airil°, chiusi entro le capsule seminali unitamente alle ghiandole

di Morren di quei due segmenti. Due paia di capsule seminali perieso-

fagee ai segmenti 10" e 11°, profondamente lobate. Due paia di vescicole

seminali tondeggianti, un po' lobate, ai segmenti 11 e 12, disposte dorso-

laleralmente all'esofago; quelle dell' 11° sono piìi piccole e racchiuse nelle

capsule seminali, quelle del 12° sporgono libere nella cavità celomica.

Quattro paia di spermateche ai segmenti ?6, 7, 8, 9, oblunghe, schiac-

ciate, attenuate in un canale altrettanto lungo, fusiforme. — Lunghezza
100-120 mm.; diametro 5 mm.; segmenti 100-220.

Loc: Valle del rio Santiago (Ecuador orientale); ? Sigsig, 2550 m.

(Regione interandina) esemplari giovani.

Tbamnodrllus iiemoralis, n. sp.

Colore cenerognolo anteriormente, giallo-bruno sul dorso dietro alcli-

tello. Prostomio breve e largo. Setole strettamente geminate ovunque,

ornate; le ventrali presenti a partire dal 4" 5°, le dorsali dal 7° 8°

segmento; a metà del corpo aa pressoché = &c dd^^l^ circonferenza.

Setole ventrali dei segmenti 15-27 copulatrici^ talora in parte circondate

da un lieve anello papillare. Nefridiopori in direzione delle setole dor-

sali superiori [d), (anteriormente!) in direzione intermedia alle setole

dorsali {ed), ditello a sella sui segmenti 15-26 (27) (= 12 a 13) ; tubercula

pubertatis (20) 21 — 25(26), interrotti agl'intersegmenti. Tre paia di

aperture delle spermateche agl'intersegmenti ''/7-V9, iu direzione delle

setole dorsali inferiori (e). — Dissepimenti 6-10 molto ispessiti. Otto paia

di ghiandole di Morren ai segmenti 7-14, originate ventralmente dall'e-

sofago, talune munite di una strozzatura presso l'apice libero. Cuori in-

testinali al 10», 11" (chiusi entro alle capsule seminali unitamente alle

ghiandole di Morren di quei due segmejiti), e r.l 12»: questi ultimi esjli,

e liberi nella cavità celomica. f)u»' piia -li capsule semijiali periesof.igetì
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ài segmenti 10<' e 11*>, a superficie liscia, non lobata. Due paia di yescicole

seminali, tioii lobate, ai sep^menti 11 e 12, disposte dorsalmente all'esofago,

quelle dell' 11° sono più piccole e racchiuse entro le capsule seminali,

quelle del 12° sporgono libere nella cavità celomica. Tre paia di sperma-

teche ai segmenti 7, 8, 9, sacciformi, sessili. — Lunghezza 110-170 mm.;

diametro mass. 8 mm.; segmenti 220.

Loc: Valle del rio Zaraora (Ecuador orientale); Valle del rio Santiago

(Ecuador orientale).

Thainnodrilus mioruvus (1) n. sp.

Colore bruno-violaceo dorsalmente, giallognolo ventralmente. Prostomio

piccolo e breve. Setole strettamente geminate ovunque, ornate, le ventrali

presenti a partire dal 4° o 5°, le dorsali dal S"-?** segmento; a metà del

corpo aa pressoché = ÌJC; del pressoché = ^\^ circonferenza. Setole ven-

trali dei segmenti 15-25 copulatrici. Nefridiopori in una direzione inter-

media alle due serie di setole dorsali (e e cC). ditello a sella sui segmenti

15-26 (= 12), tubercula pubertatatis V2 20-^2 25, interrotti agl'interseg-

menti.,Quattro paia di aperture delle spermateche agl'intersegmenti ^-^/g,

in direzione delle setole dorsali. — Primo dissepimento visibile ^/g, me-

diocremente ispessito al pari dei seguenti ^/iq-^^/is- Otto paia di ghiandole

di Morren ai se<2:menti 7-14, originate ventralmente dall'esofago, tutte

munite, aira[)ice libero, di un prolungamento digitiforrae. Cuori intesti-

hali al 10°, IP (chiusi entro le capsule seminali unitamente alle ghian-

dole di Morren di quei due segmenti), e 12°: questi ultimi esili e liberi

nella cavità celomica. Due paia di capsule seminali periesofagee ai seg-

menti 10° e 11", a superficie liscia non lobata. Due paia di vescicole

seminali, non lobate^ ai segmenti IT e 12°, appiattite contro i setti ^^/i^

e "/i2 cui sono attaccate; sono disposte dorso-lateralmente all'esofago,

quelle deiril° di mole minore e racchiuse entro alle capsule seminali,

quelle del 12° sporgenti libere nella cavità celomica. Quattro paia di

spermateche ai segmenti ? 6, ? 7, ? 8, 9, davate, compresse lateralmente.

— Lunghezza 100-120 mm.; diametro 6-7 mm.; segmenti 180-200.

Loc: Valle del rio Zamora (Ecuador orientale); Cuenca, 2580 m. (Re-

gione interandina); Sigsig ?var., 2550 m. (Regione interandina); Caflar,

3176 m. (Regione interandina); Paredones ? var., 404iì m. (Regione andina).

Thaiìinodi'ilus Beddardì, n. sp.

' Colore cenerognolo. Prostomio piccolo, retratto. Setole strettamente

geminate ovuncjue, ornate; le ventrali presenti a partire dal 5°, le dorsali

' (1) In molti esemplari è nettamente distinta Una regione caudale caratte-

rizzata dal diametro esiguo e da un forte ravvicinamento dei segmenti.

I



dal G» 7» segmento; davanti al ditello aa'>2bc; del alquanto > ^2
circonferenza; a metà del corpo na<Cbc; dcK^^l^ circonferenza. Setole

ventrali dei segmenti 16-26 copuhilrici, così pure le dorsali dei segmenti

(6) 7-10. Nefridiopori ai segmenti 3-14 dorsalmente alla serie di setole

dorsali superiori (rf), in seguito in direzione di quello setole, ditello a

sella sui segmenti 15.16-27.28 (= 12 o 13); tubercula pubertatis 20.21-

26.27.28, interrotti agl'interseginenti. Quattro paia di aperture delle

spermateche all'estremo margine posteriore dei segmenti 5-8 nella stessa

direzione dei nefridiopori. — Dissepiinenti
'^/,-''/io

molto ispessiti; ^Vi3"*Vi5

mediocremente ispessiti. Otto paia di ghiandole di Morren ai segmenti

7-14, originate ventralmente dall'esofago, munite di appendice apicale.

Cuori intestinali al 10*^, 11° (chiusi entro alle capsule seminali unitamente

alle ghiandole di Morren di quei due segmenti) e 12°: questi ultimi esili

e liberi nella cavità celomica. Due paia di capsule seminali periesofagee

ai segmenti 10° e 11°, a superfìcie liscia non lobata. Due paia di vescicole

seminali, a superficie molto mamillonare, ai segmenti 11° e 12°: quelle

del primo paio sono piccole, disposte lateralmente all'esofago, e racchiuse

entro alle capsule seminali, quelle del 12" disposte dorso-iateralmente

all'esofago e sporgenti libere nella cavità celomica. Quattro paia di sper-

mateche comprese nello strato muscolare della parte del corpo. — Lun-
ghezza massima 450 min.; diametro massimo 11 mm.; segmenti cii'ca 200.

Loc: Valle del rio Santiago (Ecuador orientale).

Thauiiiodi'ilus tuberctilatus, n. sp.

Colore giallognolo. Prostomio piccolissimo, retratto. Setole dorsali e

ventrali presenti a partire dal 3° segmento, ornate: fino all'S" stretta-

mente, in seguito lassamente geminate; a metà del corpo aa> &c >•«& >cd;

dd'>^l^ circonferenza. Setole ventrali dei segmenti clitelliani in parte

copulatrici e circondate da papille bianche rit,'onfie. Nefridiopori in di-

rezione delle setole dorsali superiori {d). ditello a sella sui segmenti

18-25. */2 26 (= 8 8 e ^/J; tubercula pubertatis ai segmenti 21-24, molto

sporgenti, non interrotti agli intersegmenti. Tre paia di aperture delle

spermateche agi' intersegmenti ^j^-^lg, nella stessa direzione dei nefridio-

pori. — Dissepimenti ^It-^'^Jh molto robusti. Otto paia di ghiandole di

Morren ai segmenti 7-14, originate ventralmente dall'esofago, munite

di appendice apicale lunga, moniliforme. Cuori intestinali al 10", 11°

(chiusi entro alle capsule seminali unitamente alle ghiandole di Morren

di quei due segmenti), e 12°: questi ultimi esili e liberi nella cavità

celomica. Due paia di capsule seminali periesofagee ai segmenti 10° e

11°, a superfìcie liscia, non lobata. Due paia di vescicole seminali me-

diocri, subglobose, disposte dorso.latornimente all'esofago, ai segmenti

11» e 12": quelle del primo paio raccbiiise entro alle capsule seminali.
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qiielle (lei 12° sporgenti libere nella cavità celomica. Tre paia di sper-

iii;i(eche ai seirmf^nti 7,8, 9, saccifonni, apfiiatiiii e mnnite di un canale

pure ap()iallito, lungo circa quanto una volta e mezzo la spermateca. —
Lunghezza 50-90 mm.; diametro 4-6 tnm.; segmenti 87.

Loc: Valle del rio Santiago (Ecuailor orientale).

Thamiiodrllus magnus, n. sp.

Colore giallo-bruniccio. Prostomio largo e breve. Setole strettamente

geminate ovunque, ornate; le venti'ali presenti a partire dal 7°, le dor-

sali dal 7" o 8' segmento; dietro al ditello aa == bc ; dd poco > ^/j circon-

fsi'enza. Setole ventrali dei segmenti 16-26 copulatrici; a questi segmenti

ogni fascio ventrale è circondato da una papilla bianchiccia, rilevata.

Nefridiopori ai segmenti 3-12 alquanto dorsalmente alla serie di setole

dorsali superiori {d), in seguito quasi in direzione di quelle setole, ditello

a sella sui segmenti 15.16-26.27 (= 12) ; tubercula pubertatis 20-26, in-

terrotti agl'intersegmenti. Quattro paia di apertine delle spermateche

agl'intersegmenti ^/s-^/g, "'^ P<^' dorsalmente alla linea dai nefridiopori.

— Dissepimenti ^/7-'^/9 fortemente ispessili, *^/i5-^~li8 un po' ispessili. Otto

paia di ghiandole di Morren ai segmenti 7 14, originate ventralmente

dall'esofago, munite di breve ca|)()cchia apicale. Cuori intestinali al 10°

e 11°, chiusi entro alle capsule seminali unitamente alle ghiandole di

Morren di quei due segmenti. Due paia di capsule seminali periesofagee

ai segmenti 10° e IP, a superficie liscia, non lobata. Due paia di ve-

scicole seniinali mediocri, non lobate, disposte dorsalmente al tubo eso-

fageo, ai segmenti 11° e 12°: quelle del primo paio racchiuse entro alle

capsule seminali, quelle del 12° sjìorgenli libere nella cavità celomica.

Quattro paia di piccole spermateche sacciformi, sessili, appiattite, ai

segmenti 6,7,8,9. — Lungh. circa 300 mm. ; diam. massimo 17 mm.;

segmenti circa 220.

Loc: Quito, 2850 m. (Regione interandina).

ThaiuiiodriliiM acauthinurus, n. sp., forma typiea.

Colore giallo-bruno, dorsalmente più oscuro. Prostomio mediocre,

allungato. Setole ventrali e dorsali [ìresenti a pai'tiro dal 3° segmento,

ornale, strettamente geminate ovun'lll^^ |)iù nel terzo anteriore del corpo

che altrove: a metà del corpo a' (iii.isi =bc; dd<.^li circonferenza.

A taluni fa.sci ventrali sotteseli leiliani le setole sono copulatrici, e in

parte abbracciati da papille; sono pure copulati'ici le setole ventrali dei

segmenti 7°, 8°, 9^. Dieti-o al ditello b; setole hanno la punta libera ri-

piegata a gancio, e sulla coda sono molto sporgenti. Nefridiopori in

direzione delle setole dorsali superiori {d). ditello a sella sui segmenti

15-26(=12): tnb'Mviila pub tI.iI i< 20-24 iijii['< j niPUiriite .«jiorgenti, in-
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teiTotti agPiiitersr'gtneiili. Tre paia di appi-fiii'e (Ielle spermatech'^ apfli

iiitersegmenti '^ji-^lg, in direzione delle setole dorsali. Dissepimenti ^j^-^^jis

mediocremente ispessiti, iii f^rado decrescente. Otto paia di {ghiandole di

Alorren ai segmenti 7-14, originate ventralmente dall'esofago, munite di

breve appendice apicale. Cuori intestinali al 10% 11" (chiusi entro alle

capsule seminali unitamente alle ghi'-indole di Morren di quei due seg-

menti), e 12°: questi ultimi esili e liberi nella cavità celomica. Due paia

di capsule seminali periesofagee ai segmenti 10" e IP, non lobate. Due

paia di vescicole seminali reniformi, disposte dorsalmente all'esofago, ai

segmenti 11* e 12°; quelle del primo paio di mole minore e racchiuse

entro alle capsule seminali, quelle del 12"^ sporgenti libere nella cavità

celonvca. Tre paia di spermateche ai segmenti 7, 8, 9, con ampolla

ovale, poco allumiiii, e »mpressa, continuata in un canale lungo e sot-

tile. — Lunghezza 70-150 mm.; diametro 5-6,5 mm ;
segmenti 120-190.

Loc: Gualaquiza, 800 m. (Ecuador orientale); Valle del rio Zamora,

(Ecuador orientale): Valle del rio Santiago (Ecuador orientale); S. José,

1100 m. (Ecuador orientale); Sigsig, 2550 ra. (Regione interandina);

Ibarra, 2225 m. (Regione interandina) (juv.).

Thamiiodrilus acanthiiitirun Cognetti

forma hetherophyma n. forma.

Del tutto simile alla forma typìca tranne nei tubercula pubertatis che

in questa forma, pur essendo estesi sui segmenti 20-24, sono più spor-

genti al 20», 22% 24° che agli altri.

Loc: Valle del rio Santiago (Ecuador orientale).

Thamuodrllus agricola, n. sp.

Colore giallo-cenerognolo. Prostomio piccolo e breve. Setole ventrali

e dorsali presenti a partire dal 4° segmento, ornate, strettamente gemi-

nate ovunque: a metà del corpo aa poco >&c; dd poco <.% circon-

f'M'enz.i. Taluni fasci ventrali sottoclitelliani portano setole copulatrici.

Xefridiopori in direzione delle setole dorsali inferiori (e), ditello rigonfio,

a sella, sui segmenti 15-24 (= 10) ; tubercula pubertatis 20-26, interrotti

agl'intersegmenti. Quattro [)aia di aperture delle spermateche agl'inter-

segrnenti ^/e-^, in direzione delle setole dorsali. — Primo dissepiraento

visibile ^/iy, sottile; dissepimenti ^"/a-^/is lievemente ispessiti. Otto paia

di ghiandole di Morren ai segmenti 7-14, originate ventralmente dall'e-

sofago. Cuori intestinali al 10% IP, e talora al 12% liberi tutti nella

cavità celomica. Due paia di capsule seminali ipoesofagee ai segmenti

10" e IP, a superficie liscia non lobata. Due paia di vescicole seminali

j-.jiifor ni, a snjKM-fici" n:i p'>' ::i nin:l!onare, disposte letoraluT^nte alJ'e
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sofa^ro, ai sej^menti 11° e 12°, sporgenti libere nella cavità celomica.

Quattro paia di sperrnateche ai segmenti ? 6, ?7, ? 8, ?9, con ampolla

obovata e peduncolo di varia lunghezza. — Lunghezza 73 mm.; diametro

mni. 4,5 ; segmenti 136.

Loc: Quito, 2850 m. (Regione interandina).

Thamnodrilus valldus, n. sp.

Colore giallognolo. Prostomio breve, cupoliforme. Setole ventrali e

dorsali presenti a partire circa dall'S** segmento, ornate, strettamente

geminate ovunque: a metà del corpo aa'>bc', dcKi^j^ circonferenza.

Le setole ventrali dei segmenti 18-26 sono copulatrici, i fasci ventrali

sottoclitellicini sono circondati ognuno da un'areola ghiandolare rilevata.

Nefridiopori in direzione delle setole dorsali. Clilello a sella sui segmenti

15-26.27 (=12 o 13); tubercula pubertatis 20-25.26, interrotti agl'inter-

segmenti. Tre paia di aperture delle sperrnateche agl'intersegraenti ^/7-^/9

in direzione delle setole dorsali. — Dissepimenti ^/7-"/ii fortemente

ispessiti. Otto paia di ghiandole di Morren ai segmenti 7-14, originate

ventralmente dall'esofago. Cuori intestinali al 10% 11°, 12°, liberi tutti

nella cavità celomica, quelli del 12** sottili. Due paia di vescicole semi-

nali irregolarmente reniformi, con superfìcie liscia; ai segmenti 11° e 12°,

appiattiti contro i setti ^'^j^^ e ^Vi2 ^^^ quali pendono libere nella cavità

celomica. Tre paia di spermateche ai segmenti 7*^, 8*^, 9<^, piccole ovoidali,

sessili. — Lunghezza 230-340 mm.; diametro massimo 10-12 mm.; seg-

menti 235-275.

Loc: Cuenca, 2580 m. (Regione interandina); Sigsig, 2550 m. (Re-

gione interandina); LIoa, 3070 m. (Regione interandina).

Thamnodrllus graTis, n. sp.

? Colore giallognolo, dorsalmente più cupo. Prostomio breve digitiforme.

Setole ventrali presenti a partire dal 3° segmento, dorsali dal 4P o 5°,

ornate, strettamente geminate ovunque: a metà del corpo aa = %bC]
dd poco > ^2 circonferenza. Alcuni fasci ventrali sottoclitelliani portano

setole copulatrici. Nefridiopori in direzione delle setole dorsali, ditello

a sella, sui segmenti 15-25.26 (=11 o 12); tubercula pubertatis 20-^2 25,

interrotti agl'interseginenti. Tre paia di aperture delle spermateche agli

intersegmenti ^li-^l^y in direzione delle setole dorsali. — Dissepimenti

tutti sottili, primo visibile "/,, Otto paia di ghiandole di Morren ai seg-

menti 7-14, originate ventralmente dall'esofago, munite di breve appen-

dice apicale digitiforme. Cuori intestinali al 10°, 11° e 12°, liberi tutti

nella cavità celomica, quelli del 12° sottilissimi. Due paia di capsule

seminali ipoesofagee ai seguienti 10° e 11°. Due paia di vescicole seminali

ai segmenti 11° e 12°, voluminose, oblunghe, a superficie liscia, non
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lobata, sporp:9nti libere nella cavità celomica. Tre paia di spermateche

ai segmenti 7", 8", 9", voluminose, ovali-allungate, munite di un breve

e stretto canale. — Lungh. 93 mm.; diameiro mm. 3,5; segmenti 106.

Loc: Valle del rio Santiago (Ecuador orientale).

Thaiunoflrilus iutus, n. sp.

Colore bruno o gialliccio. Prostoraio breve. Setole ventrali presenti a

partire dal 6° segmento, dorsali dal 7°, ornate, strettamente geminate

ovunque: a metà del corpo aa<^bc', dd poco <C V2 circonferenza. Le

setole ventrali ai segmenti 18-25 sono copulatrici, circondate ognuna da

una papilla. Nefridiopori in direzione delle setole dorsali inferiori (e),

ditello a sella, sui spgMjenti 15-25 (==11); tubercula pubertatis 20-^"'/,»,

interrotti agl'intersegmenti. Tre paia di aperture delle spermateche agli

intersegraenti %-%, in direzione delle setole dorsali. — Primo dissepi-

mento nettamente visibile ^/g, lievemente ispessito. Otto paia di ghian-

dole di Morren ai segmenti 7-14, originate ventralmente dall'esofago,

munite di breve appendice apicale. Cuori intestinali al 10°, 11° e 12°,

liberi tutti nella cavità celomica, quelli del 12° sottili. Due paia di capsule

seminali ipoesofagee ai segmenti 10° e IP. Due paia di vescicole semi-

nali grosse ai segmenti 11° e 12°, oblunghe, a parete liscia, non lobata,

sporgenti libere nella cavità celomica. Tre paia di spermateche ai seg-

menti ?7°, ?8°, 9°, oblunghe munite di breve e grosso canale a parete

robusta. — Lungh. 110-175 mm.; diam. massimo 4 mm.; seg. 112-2 13.

Loc : Valle dei rio Santiago (Ecuador orientale).

Thamnodi'ilus rigeophllus n. sp.

Colore gialliccio. Prostomio largo e breve. Setole ventrali e dorsali

presenti a partire dal 3°-5° segmento, ornate, strettamente geminate

ovunque; a metà del corpo aa <.bc; dd quasi = ^2 circonferenza. Le

setole ventrali a qualcuno dei segmenti clitelliani e di quelli che s'al-

ternano con le aperture delle spermateche sono copulatrici. I nefiidio-

pori sono su una linea intermedia alle due serie di setole dorsali,

ditello a sella, sui segmenti 15-25.26 (= 11 12); tubercula pubertatis

20-25.26; interrotti agl'intersegmenti. Quattro paia di aperture delle

spermateche agl'intersegmenti ^/g-^/g, in direzione delle setole dorsali. —
Primo dissepiraento ^^/^g, sottile, inserito alla parete del corpo in corri-

spondenza dell'intersegmento ^'/is- ^^^^^ P^'^ ^^ ghiandole di Morren ai

segmenti 7-14, originate ventralmente dall'esofago, munite di appendice

apicale mal distinta. Cuori intestinali al 10° e 11°, liberi nella cavità

celomica. Due paia di capsule seminali ipoesofagee, appiattite, verosi-

uidm(^nte al 10° e 11°, quelle di destra a diretto contatto (? comunicanti)



- U -

con quelle di sinistra; le anteriori contraggono aderenze (Scomunicano)

con le poslei'ioi'i. Due paia di ve^cioole seminali verosimilmente all'll*

e 12°, grosse a superfìcie mamiiiillon ht", compresse contro l'esofago.

Quattro paia di spermateche ai segmenti ?6, ?7, ?8, ?9, ovali-allungate,

quasi sessili, — Lungh. 70-80 mm.; diam. 4 5 mm.; segmenti circa 140.

Loc: Paredones, 4042 u]. (Regione interandina).

Tliaiiiuodrilus euzouus, n. sp.

Colore sul dorso grigio- violaceo, altrove gialliccio. Prostomio medio-

cremente allungato. Setole ventrali e dorsali presenti a partire dal 4°

segmento, ornate, strettamente geminate ovunque, sopratutto ai segmenti

clitelliani e postclitelliani: a metà del corpo aa >• bc; dd quasi = ^/g cir-

conferenza. Quasi tutti i fasci ventrali sottocliteliiani portano setole co-

pulatrici. Nefridiopori in direzione delle setole dorsali, ditello a sella,

sui segmenti 15-24 (= 10) ; tubercula pubertatis 19-*/, 24, interrotti agli

intersegtuenti. Tre paia di aperture delle spermateche agl'intersegmenti

^-^/g, in direzione delle setole dorsali. — Primo dissepimento ^/jq , lie-

vemente inspessito. Otto paia di ghiandole di Morren ai segmenti 7-14,

originate ventralmente dall'esofago, munite talvolta di appendice apicale.

Cuori intesLiiiali al 10" e 11°, liberi nella cavità celomica. Due paia di

ca[)sule seminali ipoesofagee al 10° e 11°. Due paia di vescicole seminali

airil°e 12°, voluminose, reniformi, avvolgenti l'esofago, appiattite contro

i setti
^''/ii e *Vi2' ^ superfìcie liscia. Tre paia di spermateche ai segmenti

?7, ?8, ?9 oblunghe, rigonfìe, continuate in un canale più o meno al-

lungato, un po' rigonfio specialmente presso l'apertura all'esterno. —
Lunghezza 80-100 mm.; diametro 5-6 mm.; segmenti circa 140.

Loc: Papallacta, 3100 m. (Regione orientale); El troje Huaca, 3100 m.

(Regione interandina); Ibarra, 2225 m. (Regione interandina); Tulcan,

2977 m. (Regione interandina); Vallevicioso 3500 m. (Regione andina).

Thamnodvilus agilis, n. sp.

Colore sul dorso spiccatamente violaceo, bianchiccio agl'intersegmenti;

sul ventre bianco. Prostomio breve, con un solco verticale all'apice.

Setole ventrali presenti a partire dal AP o 5° segmento, dorsali dal

12-15, ornate, strettamente geminate ovunque: a metà del corpo aa

<.bc\ dd<C.^l2 circonferenza. Setole ventrali dei segmenti 19 25 co-

pulatrici. Nefi'idiopori in direzione delle setole dorsali, ditello?; tu-

bercula pubeitatis 21-25, interrotti agi: intei segmenti. Tre paia di

aperture delle spermateche agli intersegmenti ^j^-^jg, in direzione dei

nefrid'opori. — Di-sepimenti Vt'^'/io mediocremente ispessiti. Otto paia di

ghianiiol; di M'itimi ai segmenti 7-14, originate ventralmente dairesofago.
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munite di appendice apicale ben distinta. Cuori intestinali al 10°, IP e

12°, liberi nella cavità celomica, quelli del 12° mediocri, i rimanenti

assai grossi. Due paia di capsule seminali ipoesofajiee al 10° e 11°, pic-

cole. Due paia di vescicole seminali all'll° e 12°, mediocri, turgide, a

superficie liscia, disposte dorso-lateralraeute all'esofago. Tre paia di

spermateche ai segmenti 7°, 8°, 9°, di forma allungata con strozzatura

a metà. — Lunghezza 250 mm.; diametro massimo 5 mm.; segmenti 280.

Loc: Valle del rio Peripa (Ecuador occidentale).

ytptodrllus eiKcelsus, n. gen., n. sp.

Colore giallo-cenerognolo. Prostomio largo e breve. Setole ventrali

presenti a partire dal 3° segmento, dorsali dal 5°, ornate, strettamente

geminate ovunque: a metà del corpo aa'^bc; dd'>% circonferenza.

Le setole sia ventrali che dorsali dei segmenti 6-11 sono tutte o in parte

copulatrici, quelle ventrali circondate ognuna da un anello ghiandolare.

Ai segmenti 12-22 ciascun fascio ventrale è abbracciato da una papilla

allargata; alla regione caudale le setole hanno la punta libera ripiegata

a gancio. Nefridiopori in direzione delle setole dorsali superiori {d). di-

tello a sella, sui segmenti 14.15-23 (= 9 o 10); tubercula pubertatis 20-23,

interrotti agl'intersegmenti. Tre paia di apertura delle spermateche agli

intersegmenti '^/7-*/9, in direzione delle setole dorsali. — Dissepimenti

V7"^Vi2 fortemente ispessiti. Cinque paia di ghiandole di Morren ai seg-

menti 10-14, originate ventralmente dall'esofago. Cuori intestinali al 10°

e 11°, liberi nella cavità celomica. Due paia di capsule seminali ipoeso-

fagee ai segmenti 10° e 11°. Due paia di vescicole seminali ai segmenti

11° e 12°, voluminose, slargate, compresse, a superficie liscia, sporgenti

libere nella cavità celomica. Tre paia di spermateche ai segmenti 7°, 8°,

9°, con ampolla clavata, oblunga, continuantesi in un canale alquanto

più lungo. — Lungh. 95-190 mm.; diametro massimo 10 mm.; segmenti

100-156.

Loc: Cuenca, 2580 m. (Regione interandina); Gualaceo, 2320 m. (Re-

gione interandina); Paredones, 4042 m. (Regione andina).

Aptodrilus Festae, n. ep.

Colore bruno-violaceo sul dorso, bianchiccio alla regione ventrale,

eccettuato 1' intervallo medio {aa) che è bruno-verdognolo; gli inter-

segmenti sono dovunque bianchicci. Prostomio mediocre digitiforme. Se-

tole ventrali presenti a partire dal 4° segmento, dorsali dal 6°, ornate,

strettamente geminate ovunque: a metà del corpo aa= ^l^bc; dd'^^j^

circonferenza. Al 7° segmento la gemina/.ione è meno marcata e le setole

ventrali sono copulatrici, circondate ognuna da una lieve papilla anellare.
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Nefridiopori in direzione delle setole dorsali, ditello a sello, sui segmenti

15-V'o 23 (== 8 ^g ; tuberciila pubertatis ^3 20-Vo 25, non interrotti agl'in-

tersegmenti. Tre paia di aperture delle sperinateche agl'intersegmenti

'/«"^/lo» if^ direzione delle setole dorsali. — Primo dissepimento visibile

^/p, ispessito lievemente al pari del ^/ig , tutti gli altri sottili; i setti

preclitelliani hanno l'inserzione alla parete del corpo piìi o meno spo-

stata all' indietro. Cinque paia di ghiandole di Morren ai segmenti 10-14,

originate latero-ventralmente dall'esofago e dirette verso la linea mediana

ventrale. Cuori intestinali al 10' e 11°, liberi nella cavità celoraica. Due

paia di capsule seminali ipoesofagee ai segmenti 10° e 11°. Due paia di

vescicole seminali ai segmenti IP e 12°, molto voluminose, quelle dell'll^

contenute in questo segmento, quelle del 12° protratte attraverso i setti

^*/i5 fino nel 15° segmento: sporgono libere nella cavità celomic;'. Tre

paia di spermateche ai segmenti ?8°, ? 9°, ? 10°, ovali-allungate, breve-

mente peduncolate. — Lunghezza 110 mra.; diam, 5 ram.; segmenti IH.

Loc: Foreste del rio Peri()a (Regione occidentale).

Jiptodrilus ruvidus, n. sp.

Colore giallo-bruniccio. Prostomio piccolo. Setole ventrali presenti a

partire dal 3° segmento, dorsali dal 4°^ ornate, assai strettamente ge-

minate davanti al ditello, un po' meno altrove: a metà del corpo aa-=
2&c= 6 ab; dd^ ^/o circonferenza (alla regione caudale aa = ''l^l)C= 2ab\

dd= ^lz circonferenza). Alla regione media e posteriore le setole hanno

la punta distale incurvata a gancio. Le ventrali dei segmenti 7-10 sono

copulatrici. Nefridiopori in direzione delle setole dorsali superiori {d).

ditello a sella, sui segmenti 15-22.23 (=8 9); tubercula pubertatis

19-23, interrotti agl'intersegmenti. — Dissepimenti
^!-,-^'^ln mediocremente

ispessiti. Cinque paia di ghiandole di Morren ai segmenti 10-14, originate

ventralmente dall'esofago e dirette dorsalmente, munite di capocchia

apicale mal distinta. Cuori intestinali ai segmenti 10° e 11°. Due paia di

capsule seminali ipoesofagee ai segmenti 10° e 11*'. Due paia di vescicole

seminali airil" e 12°, reniformi, a superficie liscia, quelle del 12° di mole

maggiore e abbraccianti l'esofago latero-dorsalmente. Spermateche as-

senti. — Lnnght^zza 50 mm.; diametro 5-6 ram.; segmenti circa 100.

Loc: Tulcan, 2977 m. (Regione interandina).

Crlossoscolex exeelsus, u. sp.

Colore grigio-cenere. Setole presenti a partire dal 3° segmento, stret-

tamente geminate ovunque; a metà del corpo aa';>4ibc; dd <i*-\, cir-

conferenza, ditello a sella sui segmenti 14-22 (=9); tubercula pubertatis

18 e 19, in direzione dei lasci ventrali. Aperture maschili ?^^/i9; un
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paio di aperture delle spermateche ^/g in direzione delle setole dorsali.

— Dissepimenti ^|^-^|^o lievemente ispessiti. Un paio di ghiandole di

Morren a! 12° (e 11^?), grosse, rotondegiiianti. Una capsula seminale

impari mediana airil", un paio di vescicole seminali pendenti dal setto

*7i2. tubulari, ampiamente ondulate, estese fino circa nel 25*^ segmento.

Spermateche al 9°, reniformi, compresso lateralmente munite di un canale

lungo quanto l'ampolla. — Lunghezza 43 mm.; diam. 1,5 mm.; seg. 110.

Loc: Paredones, 4042 m. (Regione andina).

CrlossofiiooleiL Perrieri, n. sp.

subsp. typica.

Colore cenerognolo. Prostomio piccolo, digitiforme. Setole presenti a

partire dal 5" segmento strettamente geminate ovunque: a metà del

corpo aa = circa Qbc; <^ci < Va circonferenza, ditello a sella esteso sui

segmenti 15-22 (= 8) ; tubercula pubertatis 17-7a 20, internamente ai fasci

ventrali. Aperture maschili ^^lis, in direzione dei tubercula pubertatis;

due paia di aperture delle spermateche ^/g, ^/^o, in direzione delle setole

dorsali. — Dissepimenti ^|^-^|lo lievemente ispessiti. Un paio di ghiandole

di Morren al 12<> (e 11°?), peduncolate, piriformi. Una capsula seminale

impari mediana all' 11°; un paio di vescicole seminali pendenti dal setto

^Vi2» tubulari, protratte fino circa nel 35° segmento. Due paia di sper-

mateche ai segmenti 9° e 10° piriformi. L'estremo sottile si continua in

un canale di egual lunghezza. — Lunghezza 60 mm.; diametro massima

3 mm.; segmenti 173 (1).

Loc: Lloa, 3070 m. (Regione interandina).

Qlossoscolex Perrieri Cognetti

subsp. nieridtonalis, u. subsp.

Simile alla subsp. fìjpica tranne nei seguenti caratteri: ditello 14-22

(=9); tubercula pubertatis 17 e 18; vescicole seminali estese fino circa

nel 25° segmento.

Loc: Cuenca, 2580 m. (Regione interandina).

HoloscoleiK neiuorosus, q. gen., n. sp.

Colore gialliccio. Prostomio piccolo e breve. Setole presenti a partire

dal 2'' segmento, davanti al ditello strettamente geminate, altrove ge-

minate più meno lassamente: a metà del corpo aa = dd = ''l^bc; ab

poco <, 'lotta; dd<.^li circonferenza (davanti al cWteUo dd'> aa = 21)0;

(l) L'unico esemplare presente nella collezione Festa è rotto in due pezzi,

ma probabilmente intero.
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^;f(a?> ^/4 circonferenza), ditello esteso sui segmenti 15.16-22.23 (=8 o 9);

tubercula pubertatis non visibili all'esterno. Aperture maschili ^^/go, poco

esternamente alla linea occupata dalle setole ventrali superiori (6) ; due

paia di aperture delle spermateche "^j^ e ^/^ n^lla stessa direzione. —
Dissepimenti ^|^-^'^|il

alquanto ispessiti. Un paio di ghiandole di Morreii,

peduncolate, obovate, originate dorsalmente dall'esofago nell'IP segmento

e protese all'imiletro e in basso nel 12°. Due paia di testes ai segmeiili

10° e 11°, non avvolti da capsule seminali; due paia di vescicole semi-

nali ai segmenti 11° e 12°, piccole. Due paia di spermateche air8° e 9°,

davate, continuate in un canale più o meno lungo. — Lungh. 30 mm.;

diametro 1,5 mm.; segmenti circa 100.

Loc.: Gualaquiza, 800 m. (Re^'ione orientale).

Fara. LUMBRICIDAE

Helodrllus (Allolobophora} caliginosus (Sav.)

subsp. trapezoifles (Ant. Dugès).

Loc: Quito, 2850 m. (Regione interandina); Tulcan, 2977 m. (Regione

interandiiia); La Concepcion, 1400 m. (Regione interandina).
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FORFICO LE

Le forficule studiate nella presente nota (anno parte delle ricche rac-

colte entomolój^iche fatte dal Cav. Dott. Enrico Festa nel suo viaggio

all'Ecuador e mandate in generoso dono al R. Museo Zoologico di Torino.

Nella determinazione di questa collezione ho seguito la classificazione

adottata da De Bofimans e Krauss (1).

I*yrasra dlierni (Scudd).

1875. Therinaslris dliorn/i, Scudder in : Proc. Boston Soc, v. 18, p. 280 C^).

2 d* 1 9 da Giialaquiza (800 m. circa di altitudine, regione orientale).

Piiialis americana (Palis).

1817. Forficula americana, Palisot, Ins. Afr. Amer., p. 165, Orfcli ,t. 14, f. 1.

1 esemplare d, 3 y una larva da Vinces (regione occidentale).

Pwalis sasafiiia (Eurm.).

1838. Foì-ficnla [Psalis) gngathina (Klug, M. S.), Burm. Handb. Ent , v.

II, p. 753.

Tre esemplari 9; due dalla valle del Santiago (500 a GOO metri di alti-

tudine, l'pgione orientale), uno da Gualacjuizi.

Questi tre esemplari sono notevoli |)er la l)revità delle ali, le quali

()lti"e[)assan() appena le eliti'e e non sono visibili ad occhio nudo che

sollevando queste ultime.

Carciuophwra f'iiKca, i\. sp.

Capo mollo lungo, di forma triangolare, liscio, lucente, di colore nero

pece, culle parti boccali di colore bruno sepia; antenne (rimangono 15

(1) Das Tierreich^ forficulidae nnd Heìniììier.idae, Herlin lìtOO.



articoli) (ìi un colore nero pece ad eccezione tlei tre primi articoli bruno-

sepia come le parti boccali; tutti gli articoli ad eccezione del primo co-

perti di una fitta peluria giallo-bruna.

Pronoto nero pece, poco più stretto del capo, coi lati paralleli, il

margine anteriore tronco ed il margine posteriore sensibilmente arro-

tondato.

Elitre più corte del pronoto, dello stesso colore.

Ali mancanti.

Addome bruno molto oscuro, l'ultimo segmento quasi nero; superficie

superiore dei segmenti coperta di una leggera punteggiatura. Branche

della pinzetta del colore dell'ultimo segmento dell'addome, non contigue,

separate dal pigidio, robuste alla base colla superficie superiore care-

nata; viste dal dissopra, triquetre per metà circa della loro lunghezza,

poi sottili ed arrotondate incurvantesi verso .l'ultimo quarto della loro

lunghezza e terminando colle punte ricurve all'insù e leggermente incro-

ciate, la punta destra sopra la sinistra; margini interni leggermente

dilatati e dentellati per i tre quarti della loro lunghezza.

Pigidio appena visibile, in forma di lamine col margine posteriore

arrotondato e segnato da un leggero solco mediano.

Parti inferiori del corpo di colore bruno più chiaro che nelle parti

superiori.

Zampe di colore testaceo, parte inferiore dei tarsi fittamente coperta

di lunghi peli di colore giallo-bruno.

Questa specie di cui non conosco che la femmina, si distingue facil-

mente dalla Carcinopliora robnsla (Scudd.) per il colore delle antenne

e delle parti boccali, e per la forma molto allungata del capo.

MiHiue in ìnillimeiri : lunghezza totale del corpo circa 26 — lun-

ghezza della pinzetta 4,7 — lunghezza del capo quasi 5, sua larghezza

alla b ise 3,4 — lunghezza del pronoto 3^5, sua larghezza appena 3 —
lunghezza delle elitre appena 3.

Un solo esemplare 9 trovato nella valle del Santiago.

Auisolabis anioni (H. Dohrn).

1864, Forcinella ayitoni, H. Dohrn in: Ent. Zeit. Stettin, v. 25, p. 289,

((^). — 1893. Anlsolabis anioni, Bormans in: Biol. Centr.-Amer., Orth., p. 5,

t. 1, f. 10 (V).

Due esemplari 2 da Punta de Sabana (Darien).

Questi esemplari presentano riguardo alla colorazione delle antenne

alcune differenze colla descrizione tipica del Dohrn. Mentre secondo

quest'autore gli articoli delle antenne sarebbero di un colore grigio-bruno

ad eccezione dei tre articoli basali castanei chiari e degli articoli 13 e

14 giallo-pallidi, negli esemplari raccolti dal Dr. Festa gli articoli giallo-

pallidi sono: in un esemplare, a destra, l'articolo 13 completamente

giallo pallido e gli articoli 12 e 14 in parte giallo pallidi in parte bruno-
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chiari, m sinistra, Tarticolo 12 in parte pniallo-pallido in parte bruno-

chiaro e gli articoli l:') e U completamente giallo-pallidi; nell'altro

esemplare, a destra l'articolo 13 è in parte giallo-pallido in parte bruno-

chiaro mentre l'articolo 14 è completamente giallo-pallido, a sinistra

invece gli articoli 13 e 14 sono completamente giallo-pallidi come nella

descrizione tipica.

Aiiisolabis fe»itae n. sp.

Colore generale del corpo giallo o giallo rossiccio anteriormente, bruno

rossiccio posteriormente, liscio e lucente.

d". Capo di colore giallo più o meno rossiccio secondo gli esemplari, con

due macchie brune vicino al margine interno degli occhi ;
clipeo giallo,

parti boccali giallo rossiccie" coi palpi gialli; antenne di colore giallo-

bruno giallo olivastro ad eccezione dei 2 primi articoli gialli e de!

terzo giallo alla base, giallo-bruno all'apice. Leggermente convesso, con

suture ben marcate principalmente la mediano-posteriore.

Pronoto giallo o giallo-rossiccio orlato di giallo-bruno posteriormente,

coi lati leggermente offuscati di bruno in alcuni esemplari. Di forma

rettangolare pressocchè quadrata, col margine posteriore sensibilmente

arrotondato; superficie superiore leggermente convessa nella parte an-

teriore, debolmente appiattita nella parte posteriore, segnata per tutta

la sua lunghezza da un leggero solco mediano appena visibile nel terzo

posteriore e fiancheggiato in quest'ultima parte da due piccole creste

dirette obliquamente verso gli angoli posteriori,

Mesonoto bruno-rossiccio con una grande macchia giallo-rossiccia, se-

micircolare, situata nella parte anteriore, piìi o meno distinta secondo

gli esemplari.

Metanoto e segmenti dell'addome di un colore bruno-rossiccio più o

meno oscuro secondo gli esemplari, in tutti

però i segmenti anteriori dell'addome sono

più chiari e più rossicci dei posteriori. Essi

vanno allargandosi dal primo al penultimo,

e, ad eccezione dell'ultimo, sono coperti di

punti fortemente impressi ; i segmenti 5, 6, 7,

8 e 9 sono rugosi sui lati e forniti di una

carena ben marcata che oltrepassa il mar-

gine posteriore del segmento, il quale si

prolunga lateralmente in una punta triango-

^ lare. Ultimo segmento dell'addome un po' più
Anisoiai^is festae^

^ ^^^^^^^ ^^^. precedenti; lucente, sparsamente

" o^v'»- ^ ° 3 ) ^ -
('^''- - ® "2 ) e leggermente punteggiato, con piccole strie

visibili colla lente, disposte in serie longitu-

dinali che alternano con spazi lisci, debolmente rugoso vicino al margine

posteriore e sui lati i quali inferiormente presentano una carena ben



marcata. La sua superncio superiore lefr,u:ernieiite convessa è fortemente

depressa vicino al inarjj^ine posteriore il quale è leggermente rialzato;

essa è sesjfuata longitudinalmente da un solco mediano che non raggiunge

né anteriormente né posteriormente i margini del segmento e attraversa

una profonda depressione di forma pressocchè ovale, a destra ed a si-

nistra della quale siuio da notare altre depressioni limitate esterna-

mente da 2 carene o pieghe poste al disopra delle branche della pinzetta.

I lati del segmento fra queste creste e le carene inferiori sono legger-

mente incavati.

Pinzetta di colore bruno rossiccio, colle branche divaricate, triangolari

e robuste alla base, sensibilmente dilatate alla base interna dove esse

sono fornite di un tubercolo spiniforme, pdi esse prendono nna forma

cilindi'ica, vanno assottigliandosi e s'incurvano fortemente Tuna verso

l'altra agli apici, la destra più della sinistra, lasciando fra loro uno spazio

pressoché circolare. Margine interno leggermente dentellato dal tuber-

colo all'estremità posteriore.

Zampe di un colore testaceo chiaro o testaceo rossiccio, in alcuni

esemplari leggermente offuscate di bruno ; coi femori ingrossati forniti

di lunghi peli bruni sparsi, più numerosi sulla tibia; superficie inferiore

dei tarsi coperta da fitti peli gialli.

Inferiormente: capo di colore giallo rossiccio, torace giallo-testaceo;

segmenti dell'addome bruno rossicci, fortemente punteggiali, oltre alla

punteggiatura sono da notare alcune fossette piliferi disposte lungo il

margine posteriore dei segmenti, fossette che sono molto numerose su

tutta la superficie del penultimo segmento.

5. Ultimo segmento dell'addome liscio, lucente, più stretto che nel <S.

Sulla sua superficie superiore leggermente e sparsamente punteggiata,

sono da notare un solco mediano longitudinale, due piccole creste o

tubercoli sovrapposti alle branche delia pinzetta colle depressioni corri-

spondenti, meno marcate che nel maschio, le carene laterali inferiori vi

sono appena segnate.

Branche della pinzetta contigue^ robuste alla base ma non dilatate

come nel d, triangolari, armate da una forte spina posta al di là del

primo quarto della loro lunghezza, in questo punto esse si assottigliano,

prendono una forma conica, s'incurvano verso l'interno e s'incrociano

col loro apice ricurvo ad uncino e rivolto all'insù, la branca destra

sovrapposta alla sinistra. Il loro margine interno è leggermente dentel-

lato dalia base della spina quasi sino all'estremità postei'iore.

Patria: numerosi esemplari d" 9 e larve da Cu(?nca (2580 metri di al-

titudine) e da Sigsig (2550 metri di altitudine), villaggio ad Est di Cuenca

nella regione interandina.

Lunghezza totale del corpo: d 25 inm.. v- 23 mm.
» " (Iella [)inzelta d" 4^5 » - -1,3 »



Sp4>ug;iphora rciuot» dkirr ).

18!t"J. Foì-fìcuta.-' reniutd, Burr, Ann. and Mag. Nat. llist., Surie 7, voi. 3,

pp. 165 e ]6tì.

Due esemplari v (]a San .Tose (hacieiidn cucliip;iinl)a) (11(^0 metri di

altitii'Ilue, regione orientale).

liulila arcuata, Scudd.

1876. Labia arcuala, Scudder in: P. Boston Soc. v. 18, p. 257 {^).

1880. Labia arcii/i/a, Bormans in : An. Soc. Espaiì., v. 9, p. 509 (';).

Un esemplare e dal Rio Lara (Darien).

Sparatta nl^riiiu. Stili.

1855. Sparatla uigrina, Stiil in: Ofr. AK. Folir., v. 12, p. :?50 {\).

Un esemplare <j della valle del Santiago.

Aiici$«ti*oj£a»iter Inopinata?, Burr.

190U. Ancisl)oga<^tey iwqiniala, Burr, Ann. and Mag. Nat. Hisfc., Serie 7,

voi. 6, pp. 85 e .^6.

Un esemplare d da Gualaqniza colla pinzetta deformata che per la

sna rassomigliariza col genere opialliocosinia e per la distribuzione dei

colori riferisco con molto dubbio a questa specie.

Specie nuova [)er la repubblica dell'Ecuador.

Aucisiro^awter iaiteraucdia, Burr.

1900. A>icis/ror/ns/f>r inlenn'Klia, Burr, Ann. and. Mag. Nat. Hist., Ser. 7,

voi. 6, pp. 87 e 88.

Un esemplare d e due 9 da Gualaquiza.

Questa specie era finora soltanto segnalata nel Perù.

\coloboplioi*a bi color, n. sp.

Capo di colore testaceo-bruno, posteriormente più chiaro, con due

macchie giallo-rossiccie vicino al margine interno degli occhi, parti boc-

cali gialle; liscio, lucente, depresso nella parte frontale, convesso nella

parte occipitale cogli angoli posteriori arrotondati. Antenne (rimangono

4 articoli) di colore giallo offuscato di bruno.

Pronoto giallo-chiaro, liscio, lucente, di larghezza poco superiore a

quella del capo, di forma pressocchè quadrata col margine posteriore

arrotondato, segnato per tutta la sua lunghezza da un solco longitudi-

nale mediano.

Elitre corte, quasi triangolari come in alcune specie del genere Che-

iidura, di colore castaneo.

Ali mancanti.

Addome di colore castaneo oscuro ad eccezione dell'ultimo segmento

testaceo. Convesso, allargandosi sensibilmente dal primo al sesto seg-

mento [)o\ restringendosi sino all'uKimo segmento, il quale è molto stretto

nella parte posteriore. Pieghe tubercolari appena visibili sui terzo seg-

mento, molto marcate sul quarto. Superficie superiore lucente e fitta-

mente punteggiata ad eccezione dell'ultimo segmento liscio, lucente e

fornito nella parte mediana di una depressione fossetta di forma ovale.
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Branche della pinzetta de! colore deirultimo segmento dell'addome;

cuntigue alla base, sottili, ricurve ed incrociate all'estremità posteriore,

col margine interno leggermente dentellato.

Zampe: femori testaceo-bruni, gialli alla base, tibie testaceo-brune più

chiare nella parte distale, tarsi gialli ; superfìcie inferiore della tibia e

dei tarsi fornita di peli gialli, più corti e più numerosi sui tarsi.

Inferiormente: capo e torace testacei; segmenti dell'addome di un

colore bruno-rossiccio, densamente punteggiati e coperti di una peluria

gialla più fìtta sugli ultimi segmenti.

Questa specie si avvicina alla A^. asiatica, Borra, per la forma delle

elitre, dalla quale però essa si distingue facilmente pel colore del pro-

noto ecc., ecc.

Patria: un solo esemplare 9 da Papalacta (Ecuador orientale).

Lunghezza totale del corpo: 12,1 mm.
» della pinzetta : 0,8 »

A|»('erygi«1a Bruiineri ? (De Bormans).

1903. Sphlngolabis Brunneri, de Bormans in : Ann. and Mag. Nat. Hist.,

Serie 7, voi. XI, pp. 268-269 (r^^).

Riferisco con molto dubbio a questa specie un esemplare 9 dalla valle

del Santiago.

I cinque primi articoli delle antenne (rimangono 13 articoli) testacei,

gli altri bruni ad eccezione del decimo a destra e del undicesimo a si-

nistra di un colore giallo pallido. Le elitre di un colore bruno rossiccio

mancano della grande macchia gialla, oblonga, tipica, mentre essa è

presente sulle ali.

Branche della pinzetta come nelle altre specie del genere col margine

interno leggermente dentellato.

Specie di cui non si conosceva che il d" trovato nell'alto Amazzone.
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LOMBRICIDI DEI PIRENEI

La catena dei Pirenei non era mai stata prima d'ora esplorata allo

scopo di porne in chiaro la drilorauna. Devesi alla solerzia di due distinti

naturalisti : il Dr. Cav. Alfredo Borelli e il Sig. Agostino Dodero
se oggi anche questo in parte è stato fatto. Essi compirono assieme,

durante i mesi di Luglio e Agosto u. s., un' escursione sul versante

francese dei Pirenei, e le loro ricerche diedero ottimi risultati. La col-

lezione dei L'imbricidi, che ora appartiene al Museo Zoologico di Torino,

comprende 13 specie, delle quali 5 sono nuove per la scienza.

È degno di nota che una parte di quei Lombricidi venne raccolta

entro caverne: s'aggiungono così nuovi dati di fatto alla conoscenza della

fauna cavernicola.

lie località visitate dai suddetti naturalisti sono :

Montlouis (1600 m.), nel dipartimento dei «Pirenei orientali»;

Manie Canìgou (2300 m.) id. id.

lUa (350 m.), presso Villefranche-de-Conflent, id. id.

Acque lei-mali di Curcanières, nel dipartimento dell' « Ariège »;

Grolla de Lavelanet, id. id.

Grolla d'Aubo'i, presso St. Girons, id. id.

Gavarnie (1350 m.), nel dipartimento «Alti Pirenei»;

Ciì-que de Gavarnie (1500 m.), id. id.

Pori de Gavaì'nie o de Boucìiat'O (2282 m.) id. id.

Massiccio d'Aslazou (2000-2300 m.), sopra Gavarnie, id. id.

Grolle de Bélhaì-ram, nel dipartimento dei «Bassi Pirenei».

i
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Eiseiiiella tcti*aedra (typica) (Sav.)-

E. t., MiCHAELSEN « Oligochaeta » in Dns TierreU-lì, Berlino 1900,

p. 471, uhi liier.

hoc: Monto Oanigoii (2300-2500 m.); Acque termali di Carcanières;

Grotta di Lavelanet; Gavariiie (1350 m.).

Eiseiiia rosea (Sav.)

E. ì\, MiCHAELSEN « Oligochaeta » in Las Tieì^reicli, Berlino 1900,

p. 478; ubi liter.

Loc: Montlouis (1600 m.)-

Helodrilus (Allolobopliora) cali;£Ìnosus (Sav.)

subsp. tpapozoides (Ant. Dug.).

H. [A.) e. /., Michaelsp::n « Oligochaeta » in Dr '^ierreich^ Berlino

1900, p. 482, uhi liier.

Loc: Montlouis (1600 m.); Bains de la Preste (1130 m.); Gavarnie

(1350 m.),- Port de Gavarnie (2282 ni.).

Helodrilus (Allolobophora) Borellii, n. sp.

Un solo esemplare.

Caratteri esterni.

Lunghezza mm. 60; diametro mm. 3; segmenti 132.

Forma in complesso cilindrica, poco attenuata alle due estremità.

(dolore grigio-roseo, al ditello grigio-giallognolo.

Prostomio largo e breve, con lar?o processo [posteriore che incide ^/g

del 1" segmento, rimanendone distinto mediante un lieve solco. Dai due

angoli posteriori del processo posteriore partono due brevi solchi diretti

all'indietro e un po' infuori. I segmenti 4-11 sono più allungati dei ri-

manenti.

Setole strettamente geminate, e in serie parallele per tutto il corpo;

nella regione mediana:

«a = 28; «6 = 3 6^2; 6c = 17; ed = 2] d(Z = 73,

onde consegue che

aa > bc; ab';> Cd; dd= ^2 circonferenza.

Le setole normali sono sigmoidi, munite di noilulo, e, presso l'apice

distale, di ornatura fatta di piccolissime incisioni angohri. Misurano in

lunghezza mm. 0,36, in diametro mm. 0,03.

Ai segmenti che s'alternano con le aperture delle spermateche e a

quelli clitelliani i fasci ventrali contengouo quasi sempre setole copu-

latrici : queste sono incurvate soltanto al tratto prossimale, il tratto
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«listale è (Irilto o quasi, e conformato a spatola-cucchiaio; il noduli ó

poco o punto distinto (1). Dimensioni: iiint2:ii. mm. 0,5; diam. mm. 0,02

ditello a cingolo, non ritronfìo, esteso sui segmenti 25-35, poco svi-

luppato ventralmente. Tuberciila pubertatis 31-72 34, in forma di due

fascette longitudinali di tìnta oscura. Al clitello e ai tubercula sono an-

cora mediocremente segnati grintersegmer)ti.

Le apf^rture ma'^cliili sono al 15° segmento, a metà deirint(^rvallo la-

tei'ale (he) ; humo forma di l'essure trasverse munite atri tihiandolari

poco rigonfi ma estesi in piccola parte sui segmenti adiacenti 14° e 16°.

Frammezzo alle aperture maschili si nota ventralmente un'area ovale,

di tinta giallognola, estesa, olti'echè sul 15° segn)ento, anche su metà del

14° e metà del 16'\

Aperture delle sper.nateche in due paia agl'intersegmenti ^/^q e ^"^/j^,

in direzione delle setole dorsali {cri).

Nefridiopori presenti a partire dal 3° segmento, disposti in due serie

longitudinali, alquanto esternamente alla linea occupata dalle setole dor-

sali superiori (rf).

Pori dorsali presenti a partire dall'intersegmento ^/jq.

Caratteri interni.

Primo dissepimento visibile ^/^ , sottilissimo e incompleto; %-^/io me-

diocremente ispessiti.

Al 10° segmento l'esofago mostra ben sviluppato il diveriiculum di

Perrier, in forma di due rigonfiamenti laterali. Ventriglio ai segmenti

17 e 18.

Cuori sei paia ai segmenti 6-11.

Testes e padiizlioni ai segmenti 10° e 11*', non avvolti da capsule se-

minali. Vescicole seminali in quattro paia ai segmenti 9-12, reniformi.

Quelle del 9° e 10° di mole alquanto minore, appiattite contro i disse-

|)imenti cui stanno attaccate e disposte alquanto lateralmente, laddove

(jiielie dell'IP e 12° sono rigonfie e poste dorsalmente all'esofago.

Spermateche piccole, rotonde, sessili, in due paia ai segmenti 10° e 11°.

Loc: Massiccio d'Astazou (2200-2300 m.).

Questa specie s'avvicina alquanto all'^ (.4 ) caliginosus (Sav.), ma
se ne distingue per la mas^^giore esiensione del clitello e dei tubercula

[)nbertatis.

lleludriluts (ASIolobophuru) pai*a<loxus, d. sp.

Sei esemplari due dei quali adulti.

(1) Questo tipo di setole copulatriiù ho già descritto e figurato per altri

Lombricidi, ad es. Eisenia NoOilii, Cognetti. Cfr. nel Voi. XVIII di questo

Bollettino il N. 434 (Res italicae, IV), pag. 2.
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Caratteri esterni.

Lunghezza mm. 45; diametro mm. 4,5 Segmenti 80-100.

Forma tozza, cilin(ìrica, poco attenuata alle due estremità. Colore uni-

formemente roseo-violaceo, tendente al ranciato sul ditello.

Prostomio lungo e breve: incide ampiamente per ^3 il primo segmento

col quale si confonde all'indietro (1). I segmenti non sono biannulati,

tranne il primo che può esserlo incidentalmente; la loro lunghezza si

mantiene pressoché invariata per tutto il corpo.

Le setole sono strettamente geminate e disposte in serie longitudinali

parallele. A metà del corpo i singoli intervalli hanno questi valori:

«a = 30 ; ab = 6; oc = 24 ; ed = 5; dd = 92.

Quindi
aa'>bc', dd poco < V2 circonferenza.

Le setole normali hanno forma sigmoide con nodulo distinto : sul tratto

distale si scorge un'ornatura fatta di poche incisioni semilunari an-

golari, aperte verso l'apice; misurano mm. 0,5 in lunghezza, mm. 0,02

in diametro.

Ai fasci ventrali dei segmenti che si alternano con le aperture delle

spermateche possono trovarsi delle setole copulatrici simili alle normali

nella forma, ma più slanciate, specialmente al tratto distale che è quasi

dritto e privo di ornatura, munito però di due (?) scanalature longitu-

dinali. Lo stesso dicasi pei fasci ventrali dei segmenti del ditello. Tali

setole copulatrici misurano in lunghezza mm. 0,7, in diam. mm. 0,02

In un esemplare adulto si scorge un paio di papille al segmeuto IV,

corrispondenti ai fasci ventrali.

ditello a sella, poco sporgente, esteso sui segmenti 25-30: vi si distin-

guono ancora gl'intersegmenti. Tubercula pubertatis in forma di due

fasce oscure, non rilevate, lievemente interrotte agl'intersegmenti, estese

sui segmenti 26-29.

Le aperture maschili si scorgono a mala pena al 15" segmento, prive

affatto di atri, a metà circa dell'intervallo laterale {bc).

Le aperture femminili sono al 14*^, di poco esternamente alle setole

ventrali superiori (&).

Aperture delle spermateche in due paia agl'intersegmenti ^/^o e '^/n,

in direzione delle setole dorsali (ed).

Pori dorsali presenti a partire dall'intersegmento ^/g.

Caratteri interni.

Primo setto visibile è il 4-5, molto sottile; sono lievemente ispessiti

i setti 6-12.

(1) la un esemplare il primo segmento è lievemente biannulato, e il solco

elle forma la biannulazione limita all'indietro il processo posteriore del pro-

stomio.
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Ai see:ineiiti 10-13 la parete esofagea è ispessita a formare le ghian-

dole calcifere. Lo stomaco occupa i segmenti 15 e 16, il ventriglio mu-

scoloso i due seguenti.

Cuori in numero di cinque paia, ai segmenti 7-11.

Testes e padiglioni rispettivamente in un paio all'IP, liberi. Due paia

di vescicole seminali mediocri, reniformi: l'uno al 10", l'altro al 12"

segmento, entrambi aperti nell'U". Le vescicole hanno tutte volume

pressoché uguale.

Due paia di piccole sperraateche rotonde, brevemente peduncolate, ai

segmenti IO'' e IP.

Loc: Grotta di Betharram.

Helodrilus (^Allolobophoia) gavariiicus, n. sp.

Due esemplari adulti.

Caratteri esterni.

Lunghezza 25 mm.; diametro mm. 2,5. Segmenti 85 circa.

Forma cilindrica, un po' trapezoide alla regione posteriore, poco at-

tenuato alle due estremità. Colore giallo-cenerognolo, al ditello grigio.

Prostomio con prolungamento posteriore che incide */, del primo seg-

mento, rimanendone distinto mediante un lievissimo solco.

Setole geminate e in serie longitudinali per tutto il corpo. Alla regione

mediana.

aa = 47; aò = 10 ; 6c= 45 ; cd=\0; rfd = 85

cosicché

aa poco >òc; del poco < Vs circonferenza.

Le setole normali sono sigmoidi, munite di nodulo; sul tratto distale

recano numerose incisioni angolari. Lungh. mm. 0,34; diam. mm. 0,02.

Di questo tipo sono pure le setole ventrali dei segmenti clitelliani.

Al 10" segmento i fasci ventrali sono abbracciati ognuno da una pa-

pilla mediocremente rigonfia.

ditello poco rigonfio, esteso sui segmenti 24-30, a cingolo (tranne al

segmento 24). Tubercula pubertatis 26-29, non rilevati: esternamente

sono limitati da una larga striscia longitudinale bruna. Al ditello e ai

tubercula gl'intersegmenti sono poco distinti.

Aperture maschili al 15'', mal distinte e prive di atri ghiandolari ri-

gonfi.

Due paia di aperture delle spermateche agl'intersegmenti
°|io e ^^/n,

in direzione delle setole dorsali superiori {d).

Pori dorsali a partire dall' intersegmento ^7i2-

Caratteri interni.

I setti sono tutti sottili.
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Al 10° segmento l'esofago appare fortemente dilatato {diverticulum

di Perriei). Lo stomaco occupa i due se^^nnenti 15° e 16°, il ventriglio

il 170 e il 18°,

I cuori sono in nuinei'o di cinque p.ii.i ai segineuLi 7-11.

Testes e padiglioni libei'i, rispettivamente in un paio, airil° segmento.

Due paia di vescicole seminali, reniformi, l'uno al 10°, vicino all;i

parete dorso-laterale del corpo, l'altra al 12° accanto al tubo esofageo.

Le vescicole di questo secondo paio sono bilobe e di mole maggiore

che le altre.

Due paia di spermateche piccole, sferiche, sessili, ai segmenti 9° e 10°.

Loc: Gavarnie (1350 m ).

Helotlrìltis (Deudrobaeiia) rubidus (Sav )

var. stRhPuliicuiida (Eisen).

H. (D.) r. var. s., Michaelsen «Oligochaeta » in Das Tierreich, Ber-

lino 1900, p. 490, aln lUer.

Loc: Gavarnie (1350 m.); Massiccio d'Astazou (2000-23C0 m).

Helodrilus (PDeudrobaena, ?? Allolobopliora) (1)

Uodei'i, D. sp.

Un solo esemplare.

Caratteri esterni.

Lunghezza min. 35; (Jiaraetro mm. 4. Segmenti 109.

Forma in complesso cilindrica, alla coda un po' trapezoide, poco at-

tenuala alle due estiemiià.

Colore bruno-cenerognolo, al ditello roseo-gialliccio.

Prostomio 7-2» distinto del primo segmento, e munito ventralmente di

un lieve solco longitudinale.

Segmento 6-13 un po' piìi allungati dei rimanenti; 14-24 lievemente

biannulati.

Setole m(dto amp amente geminate, disposte in serie parallele. A metà

del corpo

rtrt = 51; ab — 29] 6c=44; crf = 20 ; dd=\00
cosicché

aa^bc'y-ab^ ed.

Le setole normali sono sigmoidi, munite di nodulo e [)rive di ornatura;

misurano nini. 0,275 in lunsihezza, e mm. 0,02 in diametro.

Le setole ventrali sottoclitelliane sono copulatrici; differiscono dalle

(1) Per questo nuovo Lumbricide meroandrico (metandrico) ho dovuto la-

sciare dubbio il sottogeaere cui ascriverlo, la ragione di ciò è esposto in un

cajdtolo che chiude questo mio lavoro.
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normali [)er avere il tratto distale dritio e piìi luntJfo, e per mancare di

nodulo distinto. Lunghezza nini. 0,48; (Hametro mm. 0^02. Tali setole

sono circondate ojinuna da una lieve papilla.

ditello a cin:j;ol(). poco sporgente, esteso sui segmenti 25-30, mal svi-

luppato ventralmente ; vi si distinguono gì' intersegmenti. Tubercula

puhertatis ^/g 26-29, in torma di due fascia longitudinali, di tinta oscura,

segnate dai solchi intersegtnentali.

Aperture sessuali non visibili esternamente.

Due paia di aperture delle spermateche poste rispettivamente agl'in

-

tersegmenti "/^g e ^"/ji, in direzione della quarta serie di setole [ci).

Pori dorsali presenti a partire dall'intersegmento '/j.

Caratteri interni.

I dissepiraenti sono tutti sottili.

Al 10° segmento l'esofago è molto allargato per la presenza delle

gtiiandole calcifere nella sua parete {dioerticuluin di Perrier).

Stomaco ai segmenti 15 o 16, ventriglio muscoloso 17 e V'* In-

cuori in numero di cinque paia ai segmenti 7-11.

Testes e padiglioni rispettivatnente in un paio, liberi, al segmento 11.

Due paia di vescicole seuiinali al 10<^ e 12'': quelle del IO"' grosse, ro-

tondeggianti, mollo vicine alla parete laterale del cor[)0, quelle del 12°

ancora maggiori, reniformi, |)rossime al tubo esofageo che circondano

dorsalmente.

Le spermateche grosse, ovoidali, sono in due paia al 10° e all'IP.

Loo.: Cirque de Gavaruie (1500 m.).

Ucloclrilus (Eo|»hila) pyi*enaicus, n. sp.

Caratteri esterni.

Lun,fhez/.a 55-70 mm.; diametro 4 mm. Seguienti 130-200.

Forma cilindrica, poco attenuata alle due estremità. Colore uniforme-

mente cenerognolo, al ditello tendente al roseo.

Prostomio lai-go e breve; il suo prolungamento posteriore incide per

circa Vs l'anello cefalico ed è delimitato sui lati e posteriormente da uu
solco: i due lati convergono all'indietro. I ()rimi otto segmenti sono più

allungati dei rimanenti ed hanno la superfìcie liscia; dal 9° al 14° sono
marcatamente biannulati ;

dal 15^ al 19° ti-iaimulali, alm(:!no ventralmente.

Setole sti-ettamente geaiinate ovunque, in serie parallele ; a metà del

corpo i sngoli intervalli hanno 'iin'sti v tloi'i uuukm'ìcì :

aa =: 63 ; ab = 'i\ bc ~ 15 ; ed = 2 ; dd=^6S
dei quali si deduce essere

aa^ibc; dd<Ci^l2 circonferenza.

Le setole normali sono sigmoidi, muiiite di nodulo, e di ornatura sul
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tratto distale fatta di mimprose piccolo incisioni semiinnari a labbro

dentato; misurano in Inn^hez/.a mm. 0,26, in diametro mm. 0,02.

Ai sejjmenti che si alternami con le a|)erture delle spermateche le

setole ventrali sono spesso copulatrici : humo allora forma alquanto più

alltinizata, poco sji,'moide, e mancano di ornatnra sni tratto distale; mi-

sui'ano in Innghe/./.a circa min. 0,65, in diametro 0,02.

Sono pure copulatrici le setole ventrali sottoclitelliane, segnatamente

quelle dei spgmonti 22-26.

ditello a sella, poco o punto rigonfio, esteso, a completo sviluppo,

sui segmenti 20-28.7t^9' Tuberculr. pubertatis in forma di due strisele

non rilevate, di aspetto sericeo, disposte sui segmenti 22.23-26, accanto

alle setole dorsali superiori {b), esternamente ad esse. Al ditello e ai

tubercula pubertatis si scorgono nettamente gl'intersegmenti.

Le aperture maschili sono al 15° segmento, presso il margine poste-

riore, e cioè sul terzo anello esterno di quel segmento (v. sopra), in

direzione dei nefridiopori. Non sono circondate da atiì ghiandolari, ma
la parte del corpo appare in corrispondenza di esse alquanto tumefatta.

Aperture delle spermateche in due paia agl'intersegmenti ^^/i4e^*/i5>

in direzione delle setole dorsali (ed).

Nefridiopori presenti al margine anteriore di ogni segmento a partire

dal 3": occupano una linea longitudinale un po' interna alla metà del-

l'intervallo laterale [bc).

Pori dorsali a partire dall'intersegmento ^/,.

Caratteri interni.

Primo setto visibile è il 4-5, incompleto e sottilissimo, i setti ^/g-^, 9

sono mediocremente ispessiti.

Nel tubo esofageo sono a notarsi le ghiandole di Morren, ai segmenti

10% 11°, 12", in forma di rigonfiamenti.

Il ventriglio occupa i segmenti 17" e 18".

I cuori sono in numero di 6 paia ai se<j:menti 6-11.

Testes e padiglioni liberi al segmenti 10" e 11".

Due paia di vescicole seminali reniformi ai segmenti 11° e 12»; quelle

deiril" aperte nel 10° segmento, quelle del 12" di mole maggiore e

aperte nell'IP.

Le spermateche, in due paia, si trovano ai segmenti 14 e 15: sono

piriformi, brevemente peduncolate (1).

Loc: Bains de la Preste (1130 m.) e Canigou (2300-2500 m.).

(1) In un esemplare notai che le spermateche del 2° paio possedevano eia-

Bcuna due cavità confluenti in un'unica apertura.
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Ilelodi'iluN (Eopliila) sardoiticus (1), n. sp.

Un solo esemplare.

Cahattkri kstl:rni.

Lunghezza inni. 75; diametro mm. 3,5. Segmenti 195.

Ft)iina cilindrica, poco attenuata alle due estremità. Colore cenerc-

giioi(% bianchiccio al ditello.

Pi'ostomio piccolo, con breve processo posteriore che incide */i ^^6'

primo segmento rimanendone distinto per mezzo di un lieve solco. Seg-

menti 9-23 marcatamente bi-o triannulati ; dietro al ditello, fino circa a

metà del corpo, biannnlati.

Setole strettamente geminate ovunque, in serie parallele; a metà del

coi'po

fl^a = 65 ; ab = 2 ; 6c = 14 ; cd = l ; dd ^ 52.

Quindi:

flapoco>>4 6c; eò =^ 2 ed ; dd <^^
j
^ circonfevenza.

Le setole normali sono sigmoidi, munite di nodulo, e, sul tratto distale,

di numerose incisioni lineari, oblique, dentellate ; misurano in lunghezza

mm. 0,39; in diametro mm. 0,02.

Ai segmenti clitelliani le setole ventrali sono copulatrici, e ancora ai

segmenti 37 e 38. Queste hanno il tratto distale dritto o quasi, e con-

fermato a spatola-cucchiaio; misurano in lunghezza mm. 0,53; in dia-

metro mm. 0,02.

ditello a sella, poco rigonfio, esteso sui segmenti 24-36, con inter-

segmenti distinti. Tubercula pubertatis */, 23-^2 28, in forma di due

strisele longitudinali oscure, un po' tumide, lievemente interrotte agli

intersegmenti.

Aperture maschili al lo", munite di atiì mediocremente rigonfi estesi

anche sui margini dei segmenti adiacenti 14 e 16.

Aperture delle spermateche in due paia agl'intersegmenti "/k, e ^"/i^,

in direzione delle setole dorsali (ed).

Nefridiopori a partire dal 3° segmento su due linee longitudinali poste

a metà dell'intervallo laterale [bc).

Pori dorsali a partire dall'intersegmenlo ^/^g, visibili nettamente al

entello.

Caratteri in'tkrni.

Dissepimenti 5-10 mediocremente ispessitÌ4

L'esofngo mostra al 10° segmento il diverticiiliwi di Perrier, in forma

di forte rigonfiamento ai suoi lat'. Stomaco ai segmenti 15° e 16*^; ven-

triglio al 17° e 18°,

(1) Da SaràcìKs aijtica popolazione dei « Pirenei orientali».
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Cuori ili cinque paia ai segmenti 7-11.

Testes e padiglioni liberi ai 10° e IP. Vescicole seminali grosse, re-

niformi, ali,IP e 12°.

Spermateche due paia, sferiche, comprese nello spessore dei dissepi-

menti 'j,, e ^«/.,.

Loc: Montlouis (1600 m.).

Ilelodrilus (Biniastus) constrlctus (Eosa).

Loc: Montlouis (1600 m.); Monte Canigou (2300-2500 m.).

Octolasiuin cyaueuiu (Sav.).

Loc: Montlouis (1600 m.)j Bains de la Preste (1130 m.); Grotta d'Auber;

Gavarnie (1350 m.).

liUmbricus Fricndi, Cognetti (nov. nom.).

1893. L. papillosus, Friend in: P. Jrish Ac, ser. 3, v. 2, p. 453, figg. 1-5.

non 1776, L. p., 0. F. Mììller in: Zoologiae Danicae prodr. p. 216, n° 2615 (1).

La descrizione che diede Friend <lei caratteri esterni del suo L. pa-

pillosus è già sufficiente per distinguere questa specie dalle congeneri
;

in spguito MiCHAEi.SEN nella monografìa « Oligochaelen-» pel « Tierrech»

(Berlino 1900) aggiunse qualche carattere onde formulare una diagnosi

completa, e si valse per ciò di un esemplare raccolto in Svizzera. Es-

sendo ora a mia disposizione un discreto numero di esemplari di celesta

specie, credo opportuno darne qui una descrizione particolareggiata, sia

delle caratteristiche esterne che delle interne.

Caratteri esterni.

Lunghezza 45-100 mm.: diametro 4-6 mm. Segmenti 70-130.

Forma in complesso cilindrica, appiattita ventralmente sotto al ditello,

poco attenuata all'estremità posteriore, lungamente appuntita all'anteriore.

Colore: violaceo-cenerognolo all'intervallo mediano dorsale {dd) del

tratto preclitelliano che è anche un po' iridescente, roseo-ranciato sul

(1) Helmintica: Marini. — « i. popillosvs violaceo -viridis, toto corpore pa-

pillis et 2 ordinibus fasciculis cirro rum aculeorumque simul instructns ». Da
questa breve diagnosi si comprende facilmente trattarsi di un Polichete;

cionondimeno il nome specifico papillosus essendo già preoccupato nel gen.

L"7ìibricus propongo per la specie descritta da Fhiknd il nome qui sopra

adottato. Del resto già Rosa nel 1893 {Revisione dei Lvnifiricidi in: Mem.
Acc. Se. Torino, Ser. II, Tom. xLiii, p. 423) aveva fatto notare che <t il nome
di L. popillùsiis é già stato usato da 0. F. Mùller ».
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ditello, violaceo-roseo all'intprvallo mediano dorsale del tratto postcli-

telliaiio ove si scorile una stretta fascia mediana Ionp:itu(linal(! di color

viola-oscuro. La faccia ventrale è ovunque giallo-rosea.

Prostoinio di media grossezza; il suo proliinganKMito postei'iore incide

totalmente il primo segmento, e reca un solco trasversale all'altezza del

margine anteriore di quest'ultimo. Un altro lieve solco trasverso trovasi

costantemente un po' più avanti sul prostomio (1).

I segmenti 1-15 sono allungati; così dicasi di quelli clitelliani. Dietro

al ditello sono spesso un po' ravvicinati, gli ultimi di nuovo un po' al-

lungati. Nessun segmento appare biannulato: il primo, come gicà notò

il Friend, è festonato al margine dell'apertura boccale.

Le setole sono geminate ovunque, le dorsali un po' più che le ventrali;

a metà del corpo si calcola

an^SO; ab = Q; bc = 2o; ed = 4:, dd = 89.

Da questi vaiuri si ricava essere li

aa = "/s bc; dd < V2 circonferenza.

Ma presso le due estremitcà gl'intervalli «& e &c crescono alquanto: cosi

al 7° segmento si ha all'incirca ab = ^jc^aa; cd = %bc. Al 70-ultimo

segmento circa ab ^=^\^aa\ ed poco <,^j^bc. L'intervallo dd rimane

pressoché invariato ovunque.

Le setole normali sono sigmoidi, munite di nodulo: al tratto distale

recano un'ornatura fatta di numerose brevi incisioni trasverse minuta-

mente ondulate (2), A metà del corpo hanno queste dimensioni : lungh.

min. 0,74; diametro mm. 0,055. Alla regione caudale sono un po' più

lunghe e più robuste.

Le setole ventrali dei segmenti 5-9. pur rimanendo simili alle nor-

mali (3) nella forma e nell'ornatui-a, ne differiscono nelle dimensioni,

giacché misurano mm. 1,14 in lunghezza e mm. 0,135 in diametro.

Le setole ventrali dei segmenti 33-39, di parte di essi, sono copu-

latrici, prive di nodulo, incurvate nel solo tratto prossimale, mentre il

tratto distale, dritto e sottile, è munito di 3-5 scanalature longitudinali.

Lunghezza mm. 1,33; diametro mm. 0,03.

A taluno dei segmenti 29-32 i fasci ventrali sono portati da lievi tu-

(1) Quest'ultimo solco non è segnato nella figura che Friend ha dato nel

suo lavoro (toc. cit., pag. 454, fig. 2) dell'estremità anteriore della specie in

discorso. Non vidi in nessuno dei miei esemplari il solco in forma di V, alla

faccia ventrale del prostomio, descritto e ralBgurato da Friend (fig. 3), ma
ritengo che la presenza o l'assenza di detto solco sia in rapporto con la varia

contrazione del prostomio stesso.

(2) Questa ornatura ricorda alquanto quella che si osserva sulle setole nor-

mali di molti Gcoscolecidae.

(3) Taluna però può essere copulatrice del tipo di quelle descritte più innanzi.
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bercolf^tti, e possono contenere setole copulatrici : questo dicasi pure pei

segmenti 38 e 39.

ditello a sella, alquanto rigonfio, esteso sui segmenti 33-37; vi si

distinguono più o meno bene gl'intorsegmeuti. I tubercula pubertatis,

di aspetto sericeo, s'estendono sui segmenti 34-37, e sono tumidi, soprat-

tutto ai segmenti 34 e 36; di rado interrotti agl'intersegmenti lo sono

invece a metà del 35° segmento, per modo che si possono numerare due

tubercula su ciascun lato, disposti esternamente alle setole dorsali su-

periori {b), accanto ad esse.

Le aperture maschili sono al 15° segmento, in direzione dei tubercula

pubertntis: hanno forma di fessure trasverse circondate ognuna da un
atrio ahjuanto rigonfio, non esteso sui due segmenti adiacoiti. Soventi

si scorgmo due larghi cordoni longitudinali, più o meno rilevati, estesi

un po' esternamente alla direzione dei tubercula pubertatis.

Le aperture delle spermateche sono in due paia agl'intersegmenti ^/j,,

e ^*^/ii , un po' internamente alla linea occupata dalle setole dorsali su-

periori {d).

Nefridiopori : al 3° segmento sono poco esternamente alle setole dor-

sali superiori {d), ma in seguite; si spostano gradatamente verso il dorso,

e a partire dal 7° segmento essi occupano la metà dell'intervallo fra la

linea occupata dalle setole dorsali superioi'i e la linea mediana dorsale.

I puri dorsali sono presenti a partire dall' intersegmento ^/,.

Caratteri interni.

Nessun dissepimento è segnatamente ispessito.

Al tubo esofageo sono da notarsi le ghiandole calcifere: queste ai

segmenti 10, 11, 12 hanno forma di tre paia di ingrossamenti, dietro al

setto 12-13, ancora per breve tratto, danno luogo a semplice ispessimento

della [larete esofagea. Questa disposizidue corrisponde a quanto già de-

scrisse e figurò DE RiBAUCOURT (1) pel gen. Lumbricus in generale.

II ventriglio muscoloso occupa i segmenti 17 e 18; lo precede imme-
diatamente l'ampio stomaco a parete sottile.

I cuori, in numero di cinque paia, occupano i segmenti 7-11.

Due capsule seminali impari, mediocri, a parete esilissima, stanno ri-

spettivamente ai segmenti 10 e 11, sotto al tubo esofageo.

Tre paia di vescicole seminali reniformi pendono dai setti ^/k,, "/^i e

^Vi2 rispettivamente nei segmenti 9% 11" e 12°. Sono disposte dorso-

lateralmente all'esofago; il volume cresce dal primo all'ultimo paio, la

superficie non è lobata.

(1) « Étude sur l'anatomie comparée des Lombricides », in : Bull. Se. de la

Prance et de la Belgiqiie, T. XXXV, 1900, p. 251, e fìg. Si a pag. 257.
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Le spermatiche, in due paia, stanno ai sep:menti 9 e 10 : Sf)no piri-

formi, munite (il peduncolo. Entro ai segmenti 9-11 si scorgono, contro

la parete venti-aie <lel corpo, (i(^gii ammassi ghiandolari bianchi, vero-

similmente ghiandole albuìninogene (1), in corrispondenza dei fasci

ventrali.

Loc: Montlouis (1600 m.); ? Ria (350 m.), esemplari giovani; ? Bains

de la Preste (1130 m.), esemplari giovani; Gavarnie (1350 m.).

La segnalazione della presenza di questa specie nella catena dei Pi-

renei riesce alquanto interessante. Essa invero fu altrove rinvenuta

soltanto in varie località dell'Irlanda e al Colle di Balme nel Vallese

(Svizzera), cioè a dii-e alquanto più a settentrione. È dunque a supporre

che s'incontri ancora in altii punti dell'Europa occidentale-meridionale,

di preferenza in regioni elevate. In Irlanda venne raccolta in località

pochissimo elevate sul livello marino, ma va tenuto conto della posizione

alquanto nordica di quell'isola.

La meroandrìa nei Lombricidì.

I Lombricidi meroandrici, provvisti cioè di un solo paio di testes, sono

un'interessante novità nota soltanto dal 1901. Il primo, Oclolasium he-

miandrum, venne da me descritto nel Gennaio (2) di quell'anno, e in

esso si riconosce facilmente la stretta affinità con Oc/olasnim compla-

nahun (A. Dug.), tanto che Michaef.sen (3) lo considera come una

forma di questa specie anziché come specie distinta. Il secondo, Eisenia

kucenlioi, venne descritto da Michaelsen il 1902 (4), e pel carattei-e

della posizione delle aperture delle spermateche presso la linea mediana

dorsale dev' essere ascritto appunto al gen. cui il Michaelsen lo

ascrisse, ma la forma oloandrica (con due paia di testes al 10" e al-

l'IP) corrispondente non è ancora nota. E neppure è nota per i nuovi

Lombricidi meroandrici descritti in questo lavoro.

Questi ultimi vanno senza dubbio annoverati nel gen. Helodrilus, ma
non per tutti è possibile riconoscei'e a quale sottogenere vadano ascritti

(1) Cfr. Rosa, « Revisione dei Lurabricidi », in: Mem. Acc. Se. Toì'ino,

Ser. II, Tom. xun, p. 415.

(2) In questo Bollettino, Voi. XVI, n" 383 (Res italicae I), pag. 3; vedasi

inoltre il mio lavoro posteriore « Contributo alla conoscenza degli Oligocheti

della Liguria » anche in questo Bollettino, Voi. XVIII, n" 443 (Res italicae

V), pag. 2.

(3) « Neue Oligochaeten und neue Fundorte alt-bekaniiter » in : Milllieih'.v-

gen Nalurliiaf. Mas , Hamburg, Voi. XIX, 1902, pag 43.

(4j Op. cit., pag. 41.
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dei quattro in cui è suddiviso il gen. Helodrìlus. E. Doderì, presenta

un complesso di caratteristiche tali che supponendo ancora per esso una

corrispondente forma oloandrica (vivente od estinta) simile in tutto tranne

che nell'apparato sessuale maschile, è difficile poter dire se questa sia

nn Allolobopliora s. s. o una Dendrobaena.

La presenza nell'i?. Doderì di vesicole seminali grosse nel 10° indur-

rebbe a tutta prima a supporre questa specie derivata da un' A llolobo-

pliora s. s. oloandrica, dove appunto si riscontrerebbero normalmente

lo vescicole seminali del 10' ben sviluppate. Viceversa H, Doderì pre-

senta le setole molto ampiamente geminate, carattere che non ha ri-

scontro nelle Allolobophora s. s. finora note.

Le forme oloandriche del sottof^enere Dendrobaena presentano bensì

setole < meist weit gepaart oder getrennt » , ma non possiedono al 10°

segmento vescicole seminali molto sviluppate. Notisi ancora che il paio

di piccole vescicole al 10" appare soltanto in forme con « weit gepa-

arten Borsten » (1).

Si potrebbe forse supporre la derivazione dell'//. Doderì da una Deyi-

drobaena oloandrica la quale abbia subito la riduzione di un paio di

testes, quello del 10", con le annesse vescicole seminali del 9° e dell'll^,

e inoltre abbia in conseguenza riacquistato un forte sviluppo nelle ve-

scicole del 10°, non ancora del tutto scomparse (2).

Ma ripeto, il caso è dubbio e sono necessari altri dati di fatto prima

di decidere. Se quest'ultima ipotesi è verosimile, non mi pare tuttavia

da escludere che esistano o siano esistite delle Allolobophora s. s. con

setole ampiamente geminate.

A dire il vero anche per H. paradoxus e per H. gavarnìcus, che

ho Collocato accanto alle Allolobophora s. s. oloandriche, potrebbe ob-

biettarsi se non siano piuttosto derivati da due Dend'-obiena oloandriche

con setole strettamente geminate, ammettendo anche qui: riduzione di

un ()aio di testes, quello del 10°, con vescicole seminali annesse, e in

seguita accrescimento delle vescicole del 10°. Ma data la concomitanza

in quelle due specie di due caratteri propri del sottogenere Allolobopliora

ho preferito annoverarle qui, almeno provvisoriamente.

Sarà senza dubbio molto più difficile definire il sottogenere per quegli

Helodrìlus raeroandrici che possono venir scopei'ti in avvenire, i quali

anziché metandrici, come i tre descritti in questo lavoro, siano proan-

drici: mostrino cioè sviluppati soltanto i testes del 10°, con annesse

vescicole seminali del 9° e dell'Ila

(1) MiCHAELSEN, « Oligochaeta », in: Las Tievì-eich, Berlino 1900, p. 488.

(2) Si noti ancora che le vescicole seminali del 10° sono in //. Doderì molto

avvicinate alla parte latero-dorsale del corpo, circostnnza che si ripete in

alcune Dendrobaena

.
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Intorno ad alcuni scorpioni di Sarawak (Borneo).

Archlsometrus Shelfordi, nov. sp.

Colore sial Io-zolfo o giallo lejr^ermente rossiccio fortemente lavato,

come marmoreggiato di bruno. Sulla parte anteriore del cefalotorace è

da notare una grande macchia di colore giallo zolfo (cT) o giallo leggier-

mente rossiccio (9) che si estende fra gli occhi laterali e l'estremità

anteriore delle arcate sopracitrliari ; attorno alla gobba oculare centrale,

bruno-oscura quasi nera, domina il colore bruno il quale è irregolar-

mente disposto in strisele lonj;itudiiiali e trasversali su tutta la super-

ficie del cefalotorace. Segmenti superiori dell'addome gialli con striscia

brune nella metà anteriore, quasi interamente bruni nella ni<^tà poste-

riore; sul margine posteriore dei 6 primi segmenti spiccano 6 macchie

di colore giallo chiaro o leggermente rossiccio di cui le esterne coprono la

metà posteriore dei margini laterali.

Inferiorinente di colore giallo chiaro, estremità dei lobi mascellari

del primo e del secondo paio bruno-oscure quasi nere. Segmenti ven-

trali giallo-fulvi lavati di bruno, principalmente nella parte mediana e

vicino al margine [)osteriore; nel primo segmento il colore bruno forma

una macchia mediana di forma triangolare mentre nei tre seguenti questa

macchia ha la forma di un trapezio, l'ultimo segmento è marmoreggiata

di bruno.

Quattro primi segmenti della coda «iallo fulvi o giallo rossicci marmo-

reggiati di bruno, prevalentemente bruni nella parte [losteriore; quinto

^etruiento e vescicola di colore giallo-bruno o bruno Massiccio superior-

menl's bruno oscuro quasi nero con piccole macchie rotonde di colore

giallo rossiccio sparse sulle superficie laterali ed inferiore; aculeo giallo,

bruno più oscuro all'estremità.

i



Anca e trocantero dei palpi mascellari di colore giallo screziato di

bruno oscuro, femore giallo fortemente lavato di bruno chiaro ad ecce-

zione della superfìcie inferiore completamente gialla, tibia bruno oscura

con piccole macchie gialle di foi-ma rotonda od ovale sparse sulla super-

fìcie, più numerose e di foi-ma irregolare sulla superficie inferiore. Mano
gialla macchiata di bruno, dita gialle appena offuscate di bruno.

Zampe gialle marmoreggiate di bruno, il secondo articolo dei tarsi

completaiiiGutH bruno nel terzo prossimale.

Cefalotorace: margine anteriore debolmente concavo e leggermente

intaccato nella parte mediana; superficie coperta di piccoli granuli bril-

lanti, più rai'i e più minuti sopra le impressioni di colore giallo. Arcate

sopracigliari ben marcate, leggermente granulose, spazio compresso fra

esse profondamente solcato non granuloso e non rilucente, di larghezza

uguale al diametro degli occhi mediani.

Segmenti dorsali, ad eccezione dell'ultimo, coperti di piccoli granuli

più grossi e più numerosi nella metà posteriore, con una carena mediana

di colore bi'uno oscuro granulosa e ben marcata nella metà posteriore

del segmento appena indicata nella metà anteriore; a destra ed a sinistra

della carena mediana, nella prima macchia giallo-chiaro, è da notare

un granulo più grosso degli altri il quale principalmente nel d dà alla

part<ì posteriore dei segmenti dorsali una apparenza tricarinata. L'ul-

timo segmento, fittamente granuloso, presenta 5 carene di cui la me-
diana [)iù corta e più marcata è situata nella metà anteriore del segmento

mentre le laterali, dirette obliquamente verso l'esterno partono dal mar-

gine posteriore ma non raggiungono il margine anteriore del segmento.

Segmenti ventrali: primo segmento liscio, non lucente, con pochi

granuli vicino al margine posteriore ; secondo liscio, non lucente nella

parte mediana, granuloso sui lati; terzo granuloso sui lati con una

grande impressione triangolare lucente e splendente nella metà poste-

riore; quarto fittamente granuloso lateralmente e posteriormente, sprov-

visto di granuli soltanto nella parte mediana vicino al margine anteriore;

quinto fittamente granuloso, con quattro carene granulose, appena di-

stinte, che partono dal margine posteriore del segmento e si prolungano

per metà della sua lunghezza terminando con un granulo più grosso a

mo' di tubercolo.

Coda: primo segmento con 10 carene granulose ben marcate; secondo

con 8 carene e traccie di carene medio-laterali ; terzo con 8 carene, le

carene medio-laterali ridotte a pochi granuli più grossi dei circostanti

nella parte anteriore del segmento; quarto con 8 carene; quinto con

5 carene di cui le 3 inferiori ben marcate e le superiori indicate sol-

tanto da una serie di gi-anuli. Nei quatti'o primi segmenti, principalmente

nel terzo e nel quarto, Tultimo i^nanulo delle carene superiori mediane

è tub(;i-ciiliforme più gi'osso dei precedenti, nel secondo e nel terzo seg-
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mento l'ultimo «granulo delie carene laterali superiori è anch'esso più

grosso dei precedenti. Spazii intercarinali superiori leggermente concavi,

sparsamente granulosi nella parte mediana, alcuni granuli vi sono

disposti in serie longitudinali; spazii intercarinali latei-ali e inferiori

granulosi. Nel quinto segmento la superficie superiore leggermente

incavata e granulosa anteriormente^ è profondamente infossata e liscia

nel terzo posteriore. Vescicola di forma ovale, allungata, di larghezza

uguale circa a quella dell'estremità posteriore del quinto segmento,

colla superfìcie superiore non granulosa, con 2 serie longitudinali di

granuli sulle superficie laterali e una cresta inferiore mediana ben

marcata, dentellata, la quale si prolunga sino alla punta della spina

sotto caudale. Spina sotto caudale di forma triangolare, fortemente com-
pressa con 2 piccoli tubercoli sul margine superiore; aculeo lungo e

fortemente ricurvo lasciando un piccolo s^pazio fra la sua b;ise e la spina

sotto caudale.

Palpi mascellari : superficie suppri(ìre del femore non granulosa con

alcune fossette pilifere sulla parte prossimale, limitata anteriormente e

posteìiormente da una carena ben marcata e granulosa ; superficie an-

teriore con una cresta mediana sporgente fornita di piccoli tubercoli e

una cai-ena inferiore a[)pena indicata da una serie di piccoli granuli;

superficie posteriore con una cost;i lei^germente dentellata; superficie

inferiore liscia e irregolare, non piana. Tibia non granulosa, superior-

mente con 3 Cirene a:raiiulose, anteriormente con una cresta sporgente

provvista di nlcuiii granuli spiniformi, [ìosteriormente con una debole

costa non granulosa. Superficie superiore della mano debolmente con-

vessa limitata esternamente da una le<j:ij:ei-a costa liscia appena visibile

colla lente, internamente da una carena debolmente granulosa che fa

seguito alla costa mediana del dito immobile; superficie inferiore forre-

mente convessa, rigonfia, con piccoli granuli spiniCoirni nella parte me-
diana. Dito mobile debolmente ricurvo di lunghez/.a superiore a più di

due volle quella della mano posteriore, con 6 serie di granuli, fiancheg-

giate internamente ed esiernamente da 6 granuli più grossi.

Zampe granulose fornite di coste granulose; spine dei tarsi del terzo

e quarto paio corte.

Denti ai pettini 12-12.

Dimensioni in millimeiri: d lunghezza del tronco 14,3, della coda

27; lunghezza del cefalotorace poco più di 5; lunghezza del V segmenta
della coda 7, sua larghezza anteriore 2,3, sua larghezza posteriore 1.8;

lunghezza della vescicola 6,6, sua larghezza circa 1,8; larghezza della

tibia dei palpi mascellari poco più di 2, della mano 1,5; lunghezza della

maiiO posteriore 2,5, del dito mobile 5,9; spessore della mano 1,8.

9 lunghezza del tronco 18, della coda circa 27.

Lncalilà: Kuching (Sarawak).



1 d" e 2 9 inviatimi cortesemente in studio dal sig, R. Shelfoi'tl cu-

rator del Sarawak Museum in Kuching capitale del Sarawak.

Questa specie, che ho il piacere di dedicare al sig. R. Shelford, si

avvicina a.\VArchiso?neljncs Mtuberculaius (Poe.) dal quale essa differisce:

per il colore, principalmente per la macchia gialla tipica sulla parte

anteriore del cefalotorace; per avere soltanto traccie di carene medio-

laterali sul secondo segmento della coda, carene appena indicate nella

parte anteriore del terzo segmento,, mentre nell'ai, bituberculatas i tre

primi segmenti della coda sono « furnished with ten strong granular

Keels > (1); per la granulazione dei segmenti ventrali dell'addome.

L'invio fattomi dal sig. Shelford contiene inoltre:

Isomeb'HS niaciUaius (Geer); lesemplare j da Kuching, 1 9 raccolta

dal Dott. Adamson nell'isola di Labnan (Nord Est di Sarawak).

Boì'ììiw'its auslralasiae (F); 2 esemplari juv. da Kuching.

Chaerilus celebensis Poe; 1 esemplare 5 dal monte Penrissen (Sa-

rawak).

(1) Isoìiietì'us bilubercidatus, Pocock in: Ann. Nat. Hist., ser. 6 v. 8^ p. 243.
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Nuovi Oligocheti di Costa Rica.

Diagnosi preliminari.

In un numero precedente di questo Bollettino (1) ho già riferito i

risultati di un primo studio sulla drilofauna della Repubblica di Costa

Rica. Il Prof. P. Biolley, che allora mi aveva fornito il materiale, volle

ancora inviarmene in seguito del nuovo, raccolto a San José e in altre

località della Repubblica. A questo s'agj^iunse, a più riprese, un'ottima

serie di Oligocheti, offertami dal Direttore dell'* Istituto fisico-geografico

di Costa-Rica», Prof. Anastasio Alfaro, e tratta quasi per intero dai

dintorni di San José.

Gol massimo interesse attesi all'esame delle due collezioni, certo di

trarne lusinghieri risultati, essendo la drilofauna centrale-araericana

ancora poco studiata. E invero accanto a specie già note quattro ne ri-

trovai nuove per la scienza : una di queste mi costrinse a stabilire un

nuovo genere, non potendola, per le sue caratteristiche complessive,

annoverare in nessuno di quelli affini.

Delle nuove specie espongo in questa nota le descrizioni sommarie,

ma mi riprometto di descriverle più. minutamente, illustrandole con di-

segni, in un saggio monografico sulla drilofauna neotropicale che spero

condurre a termine nel corrente inverno.

(1) Voi. XIX, 1904, n. 462. Oligocheti di Costa Rica; con l tav. in litogr.
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Ai Professori Alfaro e Biolley, che mi provarono con tanta lar-

ghezza la loro squisita coi'tesia, esprimo la mia profonda riconoscenza.

Tutto il materiale (ia essi donato fa ora parte della collezione di-ilologlca

di questo Museo: mi è grato farmi ancora interprete presso i due emeriti

donatori dei sensi di aggradimento da parte del Direttore Prof. Camerano.

Fam. MEGASCOLECIDAE

Subfam. IMesascoleoinae.

Pbepetima californica^ Kinb.

Loc: San José, 1160 m. s. m.; in un giardino, P. Biolley, luglio 1904.

— San José, A. Alfaro, magano 1904. — Rancho Redondo, 2000 m. s. m.,

<3irca a 10 Km. N.N.-E, di Cartago, A. Alfaro.

PheretÌBBia lietevocliaela (Michlsn.).

Loc: Pianui'e di Santa Clara, presso il fiume Reventazòn. 250 m. s. m.,

versante Atlantico, P. Biolley, marzo 1904. — San José, 1160 m. s. m.,

A. Alfaro. — Turrùcarfs, a 25 Km. W. di S. José, A. AlfaRO. —
Rancho Redcuido, 2000 m. s. in., circa a 10 Km. N.N,-E. di Cartago, A.

Alfaro.

Subfam. Tri-z^asti^inae.

Eiitri^sasfei* oraedivitÌN, n. gen. n. sp.

Brunastro dorsalmente. Prostomio -/.j. Setole strettamente geminate,

tutte ventrali: aa quasi =bc. Primo poro dorsale *^/^3. ditello ^'.^ 13 —Va 19.

Area genitale rettanijolare, più larga che lunga, a lati convessi, estesa

sui segmenti 17-19. Due paia di apertine prostatiche ai segmenti 17 e 19,

al posto dei fasci ventrali assenti, e unite su ciascun lato da un solco

seminale. Aperture maschili al 18° segmento, a metà dei solchi seminali.

Due paia di aperture delle spermateche agl'intersegmenti "/s ^ ^/g* —
Sepimenti ^Vi2

—
^Vi5 lievemente ispessiti. Tre ventrigli muscolosi ; tre

paia di ghiandole calcifere ai segmenti 15, 16, 17. Ultimi cuori al 12".

Nefridì diffusi. Due paia di testes liberi al 10° e IP; due paia di grosse

vescicole seminali al 9"* e 10°. Due paia di prostrate compresi nei segmenti

17-21; la massa ghiandolare, lobata, sta contro la parete laterale del

corpo, i canali sono sottili, ondulati. S[)ermateche con grossa ampolla

e grosso diverticolo pluriloculare; canale mediocremente allungato. —
Lunghezza 80-95 mm.; diametro 3-4 mm. Segmenti circa 150.

Loc: Tablazo, 1600 m. s. in. circa a 12 Km. S. W. di Cartago, P.

Biolley, luglio 1904.
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Siibf.uii. Octierodrillnae.

IVeinuto;£ciiia jo$«epliinu, n. sp.

Primo poro dorsale airiiitersofjriiento ^/g. ditello 14-21. Setole jreininate,

aa = circa ^iibc, fasci voiiti-ali del 17*^ assenti. Aperture maschili e aper-

tur<^ pi'ostatiche, risfiettivamente in un paio al 17°, al posto dei fasci

ventrali, e su ciascun lato vicinissime. Un paio di aperture delle sper-

mateche all'intersegmento ^/g , in direzione delle setole ventrali. — Dis-

sepiinenti ^/g-^, 9 ispessiti. Ghiandole septali fino al 9° sejxmento. Un paio

di' crrosse j2:hiandole calcifere ai 9°. Ultimi cuori all'IP. Un paio di testes

liberi airil^, un paio di vescicole seminali racemose al 12°. Un paio di

prostate lunghissime, munite di breve tratto muscolare, ma di lunghis-

simo tratto ghiaiKloIare esteso nei segmenti 14-20 e lungamente ripiegato

a zig-zag. Spermateche al 9° segmento, tondeggianti, schiacciate, eoa

canale nettamente distinto. Nematociti nella cavità celomica. — Lungh.

circa 40 mm.; diametro 1-2 mm. Segmenti circa 110,

Loc: San José, 1160 ra. s. m., A. Alparo.

Ocnei'odrilu^ii (^Ilyogeiiìa) gimpleiK, u. sp.

Prostomio ^/g. Setole geminate, aa^^j^bc; dd '^i'-j^cìvcon^ei'enz'd;

mancano i fasci ventrali al 17°. ditello a sella 13-19. Ap^rtuie maschili

al 17°, al posto dei fasci ventrali. Un paio di aperture delle spermateche

all'intersegmento ^/^ in direzione delle setole ventrali. Pori dorsali as-

senti. — Dissepimeiiti ''Iq-^Jc, ispessiti. Ghiandole septali lino all'S"; un

paio di ghiandole calcifere al 9°. Ultimi cuori all'll". Due [)aia di teste.s

Uberi al 10° e 11° ; due paia di vescicole seminali al 9° e 12". Atri e

prostrate assenti. Un paio di spermateche al 9° con ampolla piccola e

breve canale. — Lunghezza circa 30 mm.; diametro mm. 1,5. Segmenti

•circa 70.

Loc: San José, 1160 m. s. m. A. Alfaro.

Fam. GLOSSOSCOLECIDAE.

Subfam. Glossoscolecinae.

Pontoscolex coretbrurus (Fi*. Muli.).

Loc: San José, 1160 m. s. m. A. Alfaro. San José. P. BiOLLEY. —
Pianure di Santa Clara, presso il fiume Raventazòn, 250 m. s. m. ver-

•sante Atlantico, P. Biolley, marzo 1904. — Rancho Redondo, 2000 m.

-s. m., circa a 10 Km. N.N.-E. di Cartago, A. Alfaro.
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Subfam. Oriodriliriae.

Griodrilus Alfarl nov. sp.

Colore uQiformemeiite gialliccio. Prostomio ^j.,. Corpo tetragono a par-

tire dal ditello o poco avanti, posteriormente trapezoide-appiattito. Setole

treminate: aa poco <èc poco < dcf poco < V2 circonferenza, ditello

22-40.42 a cingolo, poco distinto, bruniccio. Un paio di appendici fogli-

f«)rrai, ovoidali, al 16", dorsalmente alle setole ventrali, lunghe quanto

6-8 segmenti, prive affatto di setole. Aperture maschili (invisibili) presso

la base delle appendici, poco lungi dalle setole ventrali superiori (b).

Grosse papille a ciascun fascio, sia ventrale che dorsale, dei segmenti (15)

16-21. Aperture delle spermateche ^^resen/? agl'intersegmenti ^^/i^-^^'ai

,

numerose per ogni intersegmento, comprese circa negli intervalli late-

rali [a-c), non uguali né per disposizione né per numero sui due lati

del corpo, variando circa da 7 a 12. Nefridiopori in direzione delle se-

tole ventrali superiori (6). — Dissepimenti
''/7-^/io lievemente ispessiti.

Ventriglio piccolo al 6°; strato muscolare dell'intestino medio ispessito

ai segmenti 20-23. Vescicole seminali all'IP, 12° e 13°; borse sepimentali

pendenti dai setti ^^/^^ e ^7i5 "6' segmenti 14° e 15°; quelle del 14° fungono

da recepì, ovorum. — Lunghezza 100-120 mm.; diam. 3-4 mm. Segmenti

circa 310,

Loc: San José, 1160 m. s. m., nei pantani, A. Alfaro.

Fam. LUMBRICIDàE.

Uelodrilus (/tllolobopliora) cali^iiiosus (Sav.).

subsp. trapezoides (A. Dug.).

Loc: San José, 1160 m. s. m. A. Alfaro.
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FORFICO LE

l'yragra pai*ais;tiayen$«is, nov. sp.

Capo (li coloi «^ broiio oscuro col clipeo giallo chiaro, il labbn» supe-

riore ed i palpi boccali giallo-biHiui. Poco piìi largo che lungo, di forma

pressocchè triangolare, tronco posteriormente, colla parte frontale con-

vessa, la parte occipitale depressa nel mezzo cogli angoli posteriori ai'-

rotoudati e leggermente rigonfi; sutui'e frontali indicate, sutura metliana

posteriore ben marcata; nello spazio coinpreso fra la base delle antenne

sono da notare due piccole fossette. Antenne (in un esemplare rimangono

25 articoli) pubescenti, di colore bruno chiaro ad eccezione del secondo

articolo giallo chiaro e del terzo giallo chiaro alla base e giallo-bruno

all'estremità distale.

Pronoto di lunghezza poco inferiore alla larghezza, subquadrato, col

margine anteriore alquanto sporgente, i margini laterali paralleli, riflessi

voltati all'insù, il margine posteriore e gli angoli anteriori e posteriori

arrotondati. La sua superfìcie superioi'e rigonfia anteriormente è netta-

mente separata, come da un cercine semicircolare, dalla parte poste-

riore appiattita; essa è segnata per tutta la sua lunghezza da un solco

mediano e presenta vicino al margine anteriore, a destra ed a sinistra

del solco mediano, delle piccole impressioni longitudinali. Coloie bruno

oscuro anteriormente, giallo paglia sui lati, posteriormente giallo paglia

A
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con tre strisele bruno-oscure, di cui la meiiiana è più larga delle laterali

le quali sono dirette obliquamente verso i lati.

Scuteiio visibile nella maggior parte degli esemplari, di coloro giallo

o giallo-bruno.

Elitre lunghe quasi il doppio de! pronoto, di colore bruno più chiaro,

cogli angoli anteriori arrotondati, i margini laterali limitati da una leg-

gera ripiegatura ed i margini posteriori diretti obliquamente dal basso

all'alto, verso l'esterno.

Ali corte, del colore del pronoto col margine interno e una macchia

anteriore esterna di colore giallo-paglia.

Parti inferiori del capo e ilei torace giallo-chiare.

Zampe di colore giallo-paglia con una macchia bruna ad anello nella

parte mediana del femore e della tibia; pubescenti, con alcuni peli lunghi

sparsi sulla superficie superiore del femore e della tibia, superficie in-

feriore dei tarsi coperta di peli ruvidi, ultimo articolo dei tarsi fornito

(li un ciulFo di peli o patella fra gli uncini.

Segmenti dell'addome di colore castaneo o bruno rossiccio con alcune

macchie giallo-rossiccie più o meno evidenti secondo gli esemplari dis-

poste in sei-ie longitudinali sui lati dei segmenti, ad eccezione dell' u'-

timo il quale è interamente bruno-rossiccio; a lati paralleli, della stessa

larghezza dal quarto all'ultimo colla superficie superiore leggermente

convessa. Ultimo segmento (cf) un terzo circa più largo che lungo, an-

teriormente convesso, fortemente depresso e infossato posteriormente col

margine posteriore tronco e alquanto riflesso. La sua superficie supe-

i-iore, segnata da un leggero solco mediano longitudinale il quale dopo il

primo terzo della sua lunghezza incontra una grande depressione triui-

g ìlare, è coperta di piccole rughe disposte in serie longitudinali che al-

ternano con piccoli spazii liscii ; vicino al margine posteriore queste rughe

sono [)iù marcate e sui lati del segmento, nella sua metà posteriore,

esse formano due piccole coste sovrapposte alle branche d^-lla pinzetta.

Liti del segmento carenati inferiormente, infossati nella parte mediana.

Pigidio sporgente di forma triangolare.

Branche della pinzetta di colore ferruginoso, brevi, robuste e separate

dal pigidio; dapprima quasi parallele, col margine interno molto dilatato

alla base il quale va restringendosi sensibilmente e gradatamente sino

alla metà della lunghezza delle branche, poi esse vanno assottigliandosi

e s'incurvano fortemente l'una verso l'altra, la destra più della sinistra

sino agli apici che non s'incontrano, lasciando fra loro uno spazio quasi

circolare. Superficie inferiore appiattita, superficie superiore triangolare

e carenata per metà della lunghezza delle branche, poi arrotondata; il

loro margine interno è sensibilmente dentellato, come seghettato infe-

riormente, nella parte dilatata, poi leggermente carenato e liscio.

5 Ultimo segmento dell'addome sensibilmente più stretto nella parte
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posteriore, colla superficie superiore, convessa e gradatamente declive

nella metà posteriore, granulosa e segnata per tutta la sua lunghezza

da un leggero solco mediano, i lati sono privi di carena superiore e la

carena inferiore è meno marcata che nei maschi.

Branche della pinzetta quasi contigue alla base, diritte, decrescenti

di larghezza dalla base all'apice leggermente ricurvo, carenate superior-

mente quasi per tutta la loro lunghezza, col margine interno debolmente

dilatato inferiormente e leggermente dentellato.

L'intera superficie superiore del corpo nel d" e nella 9 è copei'ta di

leggere rughe e di piccoli granuli sui quali sono impiantati numerosi

|)eli corti e ruvidi a mo' di setole, di colore giallo o giallo-bruno, più

lunghi negli angoli posteriori del capo, negli angoli anteriori del pronoto

e delle elitre, lungo i margini posteriori e i lati dei segmenti dell'addome.

I segmenti inferiori dell'addome leggermente rugosi e finamente punteg-

giati, oltre ad essere coperti di una fine peluria gialla sono forniti di

lunghi peli ruvidi a mo' di setola disposti lungo il loro margine posteriore.

Questa specie rassomiglia alla Pyragra brasUiensis (Gray) dalla quale

essa si distingue per il colore, la forma dell'ultimo segmento dell'addome

e della pinzetta.

Misure in millimetri: d lunghezza totale del corpo circa 17 — lun-

ghez/.a del capo 2,4 sua larghezza al margine posteriore 2,5 — larghezza

del pronoto 2,5 sua maggior larghezza circa 2,6 — lunghezza delle elitre

4,5 — lunghezza dell'ultimo segmento dell'addome 2 sua larghezza quasi

3,5 — lunghezza della pinzetta quasi 3 la branca destra poco piìi corta.

9 Lunghezza totale del corpo circa 18 — lungh. della pinzetta circa 3.

Patria: Parecchi d" e 9 da Asuncion, Luque e Villa Rica nel Paraguay.

— Calza e Missione di Aguairenda nel Chaco Boliviano — Corumbà nel

Matto Grosso.

Gen. Denaogorgon, Kirb.

1891. Demogorgon, W. F. Kirby in: J. Linn. Soc, v. 23, p. 513.

Contranarneuie all'opinione di DE BORMANS e Krauss (l)i quali con-

siiler.ino i gencM'i Demogorgon Kitb. e Labidura Leach come sinonimi,

credo con KiRBY (2) che questo genere debba essere conservato per le

specie Sud Americane.

Secondo Kirby (2), le specie del genere Demogorgon differiscono da

quelle del genere Labidura per i seguenti caratteri:

(1) 1900. A. DE BoHMANs e H. KitAL'ss in: « Das Tieri-éichj £orficul!dae Uud
Hemimeridae », pp. 31 e 32.

(2) 1903. W. F. KiRBY, « Notes on forficulidae » in Ann. and* Magi Nati

Hist., serie 7, v. 11, p. 68,



Deficienza costante di squame alari, forma del forcipe, peculiare scol-

tura dell'addome, habitat limitato all'America del Sud.

Il primo di questi caratteri, cioè la deficienza costante di squame

alari, deve essere scartato giacché io stesso trovai a San Pablo (Tucuman)

e nel Chaco Boliviano, alcuni espmplari provvisti di ali ben sviluppate.

Secomlo me peiò si deve anche tenere conto della forma differente

del pronoto e dell'ultimo segmento dorsale dell'addome. Mentre nelle

specie del genere Labidura il pronoto ha quasi la forma di un quadrato,

in quelle del genei-e Demogorgoìi il pronoto essendo sensibilmente più

largo posteriormente che anteriormente ha la foi-ma di un trapezio; nelle

specie del genere Labidura l'ultimo segmento dorsale, nei maschi, è

quasi due volte più largo che lun!j;o, in quelle del geneie Bemogorgnn
invece esso è appena più largo che lungo. Se si aggiungono questi «lue

carattei'i a quelli enumerati dal Kirby, litengo che le specie Sud Ame-

l'icane saranno sufficientemente caratterizzate per formare un geneie

distinto.

>eiiiog;ovgou i^authopus (Stai).

1855, Furficesila xanlhopiis, Stai in: Ofv. Ak. Forb., v. 12. p. 348. — 1860.

Forficula xanlhopus, Stài in : Eugenia Resa, Ins. pp. 300-301.

Parecchi esemplari o" e 9 da: Missione di San Francisco 'Guaco Bo-

liviano), Asuncion e \'illa Rica (Paraguay), Tala (prov. di Salta, Repnl-

bli(;a Argentina).

Dcino|£ors;on lon^ipennis, cov. sp.

Capo leggermente convesso di colore giallo-bruno, più oscuro m-lla

parte posteriore, col clipeo e le antenne giallo-pallido e le parti boccali

brune ad ecce/ione dei palpi giallo-chiaro.

Pronoto giallo-testaceo con due striscio nero-brune sui lati, le quali

dal margine anteriore del pronoto si estendono per i due terzi circa

della sua lunghezza senza coprire i margini laterali gialli. Esso ha presso

a poco la forma di un trapezio, più stretto del capo nella metà anteriore,

di larghezza quasi uguale nella metà posteriore; coi margini laterali

sensibilmente riflessi, gli angoli e il margine posteriore fortemente ar-

rotondati. La sua superfìcie rigonfia nella metà anteriore, piana nella

metà posteriore è leggermente rugosa e coperta di piccoli granuli più

numerosi e più grossi nella metà posteriore, essa è segnata per metà

della sua lunsjhe/.za da un leggero solco mediano che parte dal margine

anteriore e continua con una leggera costa nella metà posteriore.

Elitre di colore giallo-testaceo con una larga striscia bruno oscura

che cominciando un po' all'indietro degli angoli laterali si estende lungo

i margini esterni per tutta la loro lunghezza senza però coprire i mar-

gini laterali; di lunghezza uguale al doppio di quella del pronoto, cogli
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angoli anteriori arrotondati e sensibilmente sporgenti oltre i margini

liei pronoto, superficie superiore leggermente rugosa granulosa.

Ali ben sviluppate di lunghezza quasi uguale a quella dal pronoto,

leggermente rugose granulose, di colore giallo testaceo con una grande

iiiaccbia bruno-oscura che si estende quasi per tutta la loro lunghezza

liintro i margini interni però senza coprirli.

Zampe giallo pallide.

Segmenti dell'addome allargantesi insensibilmente dal primo all'ulliino,

lucenti, di un giallo leggermente grigiastro o verdognolo con una larna

striscia di colore castaneo oscuro che occupa quasi tutta la supei'fìcie

superiore ed inferiore dei segmenti 3 a 9. Superficie superiore legger-

mente rugosa e finamente punteggiata; nei segmenti 7 e 8 sono da notare

delle grandi pieghe fortemente rialzate disposte in serie lungo il loro

margine posteriore, pieghe appena indicate sul segmento 9; inferiormente

i segmenti sono leggermente rugosi e finamente punteggiati, i segmenti 6

e 7 sono forniti nella metà posteriore di pieghe simili a quelle dei segmenti

superiori e sui segmenti 8 e 9 sono da notare alcuni punti fortemente

impressi. Ultimo segmento dorsale di colore giallo grigiastro offuscato

(li bruno nella parte superiore, lucente, grande e di forma pressocchè

quadrangolare, allargantesi insensibilmente nella parte posteriore; su-

perficie superiore leggermente rugosa, segnata per tutta la sua lunghezza

da un leggero solco mediano che incontra una grande impressione trian-

golare nella metà posterioi-e; margine posteriore tronco, fornito di due

tubercoli di colore bruno oscuro sovrapposti alle branche della pinzetta,

M(;llo spazio compreso fra questi due tubercoli la superficie del segmento

è sensibilmente rugosa. Branche della pinzetta di colore giallo peri du'^

tiM'zi della loro lunghezza poi bruno oscuro; distanti fra loro, robusta-,

arrotondate, quasi parallele sino alle loro punte piìi sottili, leggermente!

ricurve e voltate alTinsù; la loro superficie superiore è leggermenle

carenata nel quarto anteriore, il margine interno è liscio per i due terzi

della loro lunghezza poi fortemente dentellato quasi sino all'estremila

delle branche.

$ Ultimo segmento dell'addome di colore giallo o giallo verdorrnolo,

sensibilmente più stretto nella parte posteriore, segnato per tutta la sua

lunghezza da un leggero solco mediano; branche della pinzetta coìitigue

alla base, quasi diritte sino alle punte ricurve ed incrociate, col mar-

gine interno leggermente dentellato per metà circa della loro lunghezza.

Misure in millimetri : d lunghezza totale del corpo cii'ca 31 — lar-

ghezza del capo poco più di 3 — lungiiezza del [ìronoto 3, la sua lar-

ghezza anteriormente 2,5, posteriormente 3 — lunghezza «ielle elitre 6

— lunghezza delle ali quasi 3 — lungiiezza deirultiiu) segmento dell'ad-

dome 4,5, la sua larghezza posteriore poco più di 5 — lunghezza d^'llii

pinzetta 8.
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9 lunghezza totale del corpo circa 29 — lunghezza della pinzetta 7.

Questa specie si distingue da tutte le altre del genere per la presenza

delle ali ben sviluppate.

Patina: d" e y da San Pablo (Tiicuuian) nella Repubblica Argentina.

— 9 9 dalla Missione di San Francisco nel Giiaco Boliviano, raccolti sotto

le pietre lungo le rive del Pilconi;iyo.

Anisolabì»» jaiieiren««ìs (H. Dohrn).

Asuucion, Luque e Villa Rica nel Paraguay — Missioni di San Fran-

cisco e di Aguairendn, Caiza nel Chaco Boliviano — San Lorenzo (Jujuy)

nella Repubblica Argentina — Coruinbà nel Mattt) Grosso.

yiiiisulabis inai'itìina (Gene).

Dintorni di BuenosAyres.

Aiiisolahis aiinullipes (H. Lue).

Asuucion e Rio Apa nel Paraguay — San Li.'renzo (Jnjiiy) Uflla Re-

pubblica Argentina.

Bradi ylnltis uigra (Scudd.).

Villa Rica nel Paraguay.

Spon^ipliora vicina, nov. sp.

('apo bruno oscuro quasi nero colle parli boccali giallo- brune e le

antenne bruno-chiare, liscio, lucente; depresso posteriormente nella parie

mediana, cogli angoli ariotondati e sensibilmente sporgenti, il margine

posteriore leggermente concavo.

Pronoto castaneo-oscuro coi margini laterali giallo pallidi. Anterior-

mente di larghezza uguale a quella del capo, [josteriormente un poco

più largo; di forma pressocchè quadrangolare cogli angoli anteriori ottusi

e gli angoli posteriori leggermente arrotondati, il margine anteriore

quasi tronco ed il margine posteriore leggermente arrotondato. La sua

superficie liscia e rigonfia nella metà anteriore, leggermente rugosa e

piana nella metà posteriore è segnata per metà della sua lunghezza da

un leggero solco mediano che continua posteriormente con una leggera

costa liscia; vicino al margine anteriore a destra ed a sinistra del solco

mediano sono da notare due piccole impressioni longitudinali dirette

obliquamente dai lati verso la parte mediana e la costa mediana poste-

riore è fiancheggiata da due altre piccole coste più corte.

Elitre lunghe circa due volte il prouoto, cogli angoli anteriori arro-

tondati, i margini posteriori leggermente concavi ; di colore castaueo

chiaro, lucenti e fortemente punteggiate.

Ali (li un bel colore giallo zollo sporgenti e fortemente punteggiate.

Z unpe di un colore giallo pallido, femore con una lunga macchia bruna

sulla superficie anteriore e posteriore, tibie con una piccola macchia
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bruna ed anello vicino airarticolazioiie col femore, tarsi gialli fittamente

coperti di peli sulla superficie inferiore.

Se!2:menti dorsali dell'addome di colore castaneo oscuro, l'ultimo quasi

nero, legijerraente convessi, a Iati paralleli, colla superficie superiore

legorermente e fittamente punteggiata ad eccezione dell'ultimo; se<>menli

3 e 4 forniti di pief2:he tubercul'formi ben marcate e sporgenti, sui seg-

menti 4 a 7 sono da notare delle piccole pieghe o rughe ben marcate,

disposte in serie lungo il loro margine posteriore, sui segmenti 8 e 9

queste rughe sono meno evidenti e limitate ai lati. Ultimo segmento

rettangolare, due volte lar^^o quanto lungo, liscio e lucente; sulla sua

superficie superiore sono da nolai'e una piccola fossetta mediana di forma

ovale ed alcuni granuli sparsi nella metà posterior-e, più numerosi sul

margine posteriore rialzato a mo' di cercine.

Segmenti inferiori dell'addome fittamente punteggiati e leggermente

rugosi, segmenti 5 a 8 forniti di grosse pieghe disposte in serie lungo

i margini posteriori, penultimo segmento fittamente punteggiato.

Pigidio molto sporgente, in forma di cercine semicircolare convesso

superiormente col margine posteriore leggermente saliente e fornito di

4 punte, di cui 2 mediane più grosse e 2 laterali più piccole.

Branche della pinzetta giallo rossiccie, distanti fra loro, dapprima

parallele per un breve tratto vicino alla base, poi incurvantesi dolce-

mente l'una verso l'altra esse si incrociano al di là del loro secondo

terzo e vanno leggermente assottigliandosi sino alle punte debolmente

ricurve. Superficie superiore ed inferiore arrotondate, sparsamente e

debolmente granulose, margine intei'no arrotondato, leggermente dentato,

provvisto superiormente ed inferiormente di una serie di piccoli gru-

nuli dentiformi.

5 Segmenti superiori dell'addome privi delle pieghe disposte in serie

longitudinali lungo il loro margine posteriore, ultimo segmento molto

più stretto nella parte posteriore. Pigidio non visibile. Branche delia

pinzetta contigue alla base, debolmente arcate verso l'esterno, incro-

ciantesi alla loro estremità.

Specie vicina alla SpongiphO)'a crocoipennls (Serv.) dalla quale essa

differisce principalmente per la.forte ounteggiatura delle elitre e delle ali.

Patria: Dintorni di Villa Rica (Paraguay)

Lunghezza totale del corpo.- cT 20
; 9 circa 15 mm.

» della pinzetta: d poco più di 7; 9 » 6 ».

Spoiigipliora iiisi^iil^ii (Stai).

d" e 5 da Urucum (Gorumbà) nel Matto Grosso, Brasile.

Alcuni esemplari raccolti a Puerto Bertoni nel Paraguay orientale mi

furono poi cortesemente mandati dal signor A. Bertoni de Winkelried,

eminente naturalista del Paraguay.
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Gli esemplari raccolti a Urucnin hanno le elitre uniiormemente bruno-

ros^iiccie, quelli raccolti a Pueito Bertoni hanno invece una lunga macchia

jrijilla sugli angoli anteriori delle elitre.

Sparatta pelvliueiru var. rufina Stài.

9 dei dintorni di Villa Rica (Paraguay).

Meolobophora sp. ?

Un solo esemplare o da Villa Rica (Paraguay).

Esemplare in cattivo stato a cui mancano le zampe posteiiori e quasi

tutti gli articoli delle antenne; corrisponde alla descrizione della Neo-

lobopJìOì'a bogotrnsìs Scudd. ma i due primi articoli delle antenne sono

di colore castaneo mentre in questa specie il primo solo è di quesU)

colore.

Esemplare degno di nota per essere il primo del genere Neolobopltora

trovato nel Paraguay.

Aptery§:ida lacnia<a (H. Dohrn).

Numerosi esemplari d" e 9 da San Lorenzo (Jujuy) e San Pablo (Tii-

cumaii) nella Repubblica Argentina — Missione di Aguairenda e Calza

nel Chaco Boliviano — Urucum (Corumbà) nel Matto Grosso. — Asuncion

nel Paraguay.

itpferjgida calìfovnica (K. Dohrn).

Un solo esemplare d" da San Lorenzo (Jujuy) nella Repubblica Ar-

gentina.

Aptery^ida lutcipeiinis (Serv.).

d" e 9 da San Lorenzo (Jujuy) nella Repubblica Argentina,

d" e 5 raccolti dal signor Bertoni de Winkolried a Puerto Bertoni nel

Paraguay orientale.

1650 - Tip. Pietro Gerbone, Via Gaudenzio Ferrari, 3, Torino
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On some Pseudoscorpions from Patagonia

collected by Dr. Filippo Silvestri

By EDV. ELMNGSEN, Kragero (Norway).

I received sotne time ago frotn Piof. Filippo Silvestri in Portici for

delermination some P^seiidoscoi-pions from Patagonia, collected there by

himself. Among these animais ihere was one form, specially interesting,

as it will briiig oiit of oblivion a genus, over-Iooked for many years.

Eug. VOI! Dadny constituted in 1887 (1) a genus Garypinus, which he

based on a specios, considered by him to be possibly identic with L.

Koch's Olpium (liiiiidiatum. This genus has however not been taken

iiito consideratioa by the later syj;tematis(s, but this proves to be wrong.

The latest author, who tried to put the Pseudoscorpions into a S3'stem,

partly basing on L. Balzan's works, is Dr. H. J. Hansen (2). He kept

the two groups of Balzan : Panctenodactyli and Emictenodactyli, The

lattei' group does not concern us bere, only the former. This group,

the Panctenodactyli, was by Hansen divided into 2 families, characte-

rized thus:

1. Cheliferidae.

The femora of the two anteriol- pairs of legs undivided or having but

a basai trochantin.

AH tarsi 1-jointed.

None or 2 eyes.

(1) Eug. von Daday, Uebers. d. Chernetiden d ungar. Nat. mus. in Bu-

dapest. Termedasz. Fiiz. XI, pag. 179.

(2j H. J. IIansen, Organs and ( haracters in diff Orders of Arachnids,

Entomol. Meddel. Entomol. Forening. Kjòbenhavn, IV, pag. 2:30,

>
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2. Garypldae.

The feinora of the two aiiterior pairs of legs divided into a longer

pars bas'ìlis and a shorter pars tibialis.

Ali tarsi 2-jointed.

4 evGS.

The genus Garipynus belongs according to this to none of them. The
<wo, now known species of this genus bave the femora of the two aii-

terior pairs of legs provided with a basai trochantin, which will bring

the genus into the familj' Cheliferidae, but ali the tarsi are 2jointeQ

and there are 4 eyes, which two facts bring the genus into the family

Garypidae. The general appearance of the one species of Garypinus,

Unown to me, is decidedly that of the Garypidae. In fact, as also ob-

served by Daday, this genus combines the two families and is an inter-

mediate form between them. Yet, there is no reason for constitutinu' a

new family for this genus, as Daday did; in spite of the trochantins the

animals bave certainly their nearest relations among the Garypidae.

But then the family character must also be somewhat altered and may
he put up thus:

2. Gai*ypidae.

The femora of the two anterior pairs of legs divided into a longer

pars basalis and a shorter pars tibialis, or with a trochantin.

AH tarsi 2-jointed.

4 eyes.

According to commun'cafions from Prof. Silvestri the localities are

Monte Buenos Aires near L-igo Argentino at the souices of Rio S. Cruz

and some other places near the same ri ver, in Southern Patagonia.

I bave to thank Prof. Silvestri for bis good-will in giving me an oppor-

tunity to study these interesting animals.

Chellfer ecbiiiatus uov. sp.

Subgenus : Chermes. Trachychernes.

Eyes wanting, no eye-spots.

Body and palps rusty brown, the intersLitial parties and the under

side of abdomen lighter.

Cephalothorax very broad behind, strongly narrowing to the front,

almost triangular, rounded in front, about of equal lengtb and width
;

two strong transverse grooves, both straight, the anterior one about

midway, the posterior one somewhat more approached to the hinder
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marcili than to the first. Cephalothorax strongly granu'osp, fiirnishod

with irrey:nlar series of stroiifjly davate, rather short hairs.

Abdoinen stron^ly ^l'aiiulose, ali the terj^ite.s, except the last mie,

divided loiifjitudinaliy ;
the last terj^ite too has however a be<,Mmiing di-

vision ; aloiju' the hiiider margin of each termite a series of very strongly

davate, rather long hairs, becoming partictilarly on the posterior seg-

ments very broad, very niuch alike to those hairs found ori Clielif-r

foliosus Balzali; there ai-e no long hairs intermixed. The last slornite

entire, the rest divided iongitndinally, a little glossy, only slightly sha-

greened, Avith seriei' of common or at most obtnse hairs.

Palps about as long as the body, veiy slijilitiy shining, very strongly

granniose. inchiding the coxa ; an exception are the flngers, being very

sliining and smoolh. The hairs are very peculiar: the fingers bave

common, long and acute hairs; trochanter has rather long, davate hairs
;

the other aiticics, femiir, tibia and band liave davate and obtuse hairs;

those are on the outer side of the artides sliort, strongly davate,

.somewhat indmitig forward ; on the inner side the hairs are also so-

mewhat Ihickoned, bnL not very much so, they are very long, on femiir

for instance some of them are baif as long as the width of the strong

femni', the greatest length some of them are attaining on tlie band. —
Trochanter stalked, as long as broad, on the inner side slrongly convex.

on the outer side with a roundly obtuse eminence, on the upper side

gibbcnis; femur shorter than cephalothorax, disiinctiy stalked, aboul 2 '/j

times as long as broad, the outer side somewhat convex, the inner side

first convex, tben concave, in ali considerably narrowing towai-d.s the

extremity ; tibia with a long stalk, somewhat shorter and a little broader

than femur, on the outer side equally and strongly convex, on the inner

side somewhat more strongly convex and a little flattened towards the

extremity; band distinctly stalked, equal in length to, bnt nearly 1 */,

times as broad as tibia, on both sides convex, very strongly on the

inner side and there pinched in at the base of the flngei"; the fingers

somewhat curvate, nearly 1 ^2 times as long as the band. Both the fin-

gers on the inner margin Avith small, regular, triangular teelh, on the

outer side of the fixed finger there are towards the extremity a couple

of conical, toothlike protuberances.

iMandibles: galea straigbt, pointed, without branches.

Legs, particularly on the outer side, densely furnished with short,

bnt very strongly davate hairs, on the inner side with somewhat more

slender hairs. Claws simple.

Length 2 mm , widlh about 1 n:im.

Habitat: South Patagonia, Monte Buenos Aires. 1 specimen.

This new si)ecies is particularly distinguished by its hairs, what I

bave tried to poiiit out by its name. In (his respect it is somewhat re-
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lalei to Chellfer foliosus Balzali (from Argontiiie ami Paragua}), this

species also baviu;^ very slroiig, broad hair.-s, lience its name, but it

seems not, that it has quite so lon;? hairs on the palps as the new spe-

cies. These two species ai'ft distiiiguished froin each other, among olher

tlnii<55, by Ch. foliosus having the fiugers of the palps a little shorter

than the band, whilst Ch. echiiiatus bave the fìngers neaily 1 ^/g times

as long.

Chelifer Ì91icliaelii«eni E. Simon.

Subgenus: Chci*ue.<$. TracKiyclierneff.

1902. Chellfer Michaelseni E. Simon, Hamburger Magalhaensische Sammel-

reise: Arachnoideen. Pag. 44.

Eyes waiitiug, no eye-spots.

Colour reddisb brown, the interstitial parties ligbter.

Cephalothorax a little longer than wide, the posterior half nearly pa-

rallelsided, the aiiterior parts trongly narrowing to the front, rounded in

fiont, both the transverse grooves distinct, straigbt, the anterior one

about midway, the posterior one a little nearer to the back margin than

to the first groove. Cephalothorax slightiy granulose, opaque, with di-

spersed, davate hairs.

Abdonien opaque, finely granulose, ali the tergites, except the last

one, divided longitudinaily, along the hinder margin with rows of

slightiy davate and truncate luiirs. The sternites very finely granulose,

yet somewhat glossy, ali except ihe last one divided longitudinaily, with

rows of partly common and acute, partly dentate hairs.

Palps a little longer than the body, induding coxa opaque and slightiy

granulose (except the fìngers, these being smooth and glossy), furnished

with dentate hairs, yet some specimen^ inay ha\e some sligbtlv davate

ones iuterniixed on ihe iniier side of some of the articles of the palps;

hairs of the fiiigers long and acute. Trochanter stalked, about as lomr

as broad, the inner side regu^arly conv^x, the outer and upper sides

roundly protuberant; femur a little shorter than cephalothorax, stalked,

a little more than doublé as long as broad, nearly parallelsided, tbo

inner side first very slightiy convex, then veiy slightiy concave, tho

outer side somewhat convex, in ali not narrowing towards the extre-

mity; tibia stalked, about as long as and a little broader than femur.

on the outer side a little convex, more strongly so towards the extre-

mity, on the inner side a little more strongly convex, particulariy near

the base; band somewhat longer than and much broader than tibia,

from somewhat oblique base convex on both sides, on the outer side

more slightiy, on the inner side more strongly so, a little longer than

broad, gradually runnlug iuto the fingers,- the fmgers somewhat cur-
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v>\ip, as loiifj as or a little ^h()l ter thaii tlio band; ori the iiiiier marj^in

of eacli fìiitrer a seiies of stilali, somewhat dbtiise teeth.

Maiidibles: {jalea sti-fMipr, strai-zlit, in the extremily witb 2-3 smal!

toeth, tai'tlier btìiiind there is sornelimes a little tooth too.

liGgs fiiniished with partly acute, partly dentate haii'S. The claws

simple.

Length e. 2 ^2 'iim-, width e. 1 V4 '"'»i-

Patagonia: Monte Buenos Aires 1 tipecimen, near Rio S. Cruz 4 spe-

ci inens.

Eiig. Simon descrtbed this species from a couple of localities in South

Patagonia and froni a single locality of the Tierra del Fuego.

Genus Garypiuus Daday.

Syn. 1887. Garxjpìnus Daday, Uebers. d. Chernetiden d. ungar. Nationalmus.

Termés. Fùz. XI. Pag. 179.

4 eyes. Cephalothorax considerably longer than wide, narrowing

sUghtIy to the fore extreniity, alniost truncated in front, one transverse

groove, convex and very near to the back margin. The raoveabie finger

of the mandibles with a galea. Tlje tergites more or less divided longi-

tudiiially. Ali hairs simple. Ali the four pairs of legs provided with a

lro>cliantin and two tarsal articles. The trochanter of the palps pernae-

loriiiis. (The two known species bave botb of them the arolium divided

into two branches).

Garypinus paCagoiiicus nov. sp.

Fonr eycs, two on each side, the anterior one about an eye's dia-

meter from the front margin, the posterior one e. ^/j diameter fioni

iliH (irst.

Oephaiothorax and the tergites brown, more or less dark, the palps

red.lish, the other parts light reddish.

CHjìbaJothorax smooth and glossy, somewhat longer than wide, slightiy

narrowing as far as the eyes, before these a little constricted, the front

niar;:in almost truncated. The proper back mai'gin almost straight. Chtscj

in front of this there is a transverse groove, strongly curved back-

wards, but the part of the cephalothorax lying behind this groove forins

an elevated edge, strongly concave in front, most narrow in the rniddl*',

bi'oader towards the side.«. (It is perhaps some thing alike to this Dadny

is alluding to on bis Garypinus dimidiatus). The paily <jf thecephab--

(hor.ix lying bef()re the tiansverse groove then becomes strongly rounded

bt^hind.
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.Abdomeij smooth and jj^lossy, ali the tergites.and sternites are in the

front inarjrin someNvhat crenulated. Both the tergi tes and the sternites

are divided loiigitndinal y, except the last ()n(\ Tliere are some scattereil

acute hairs, mostly behiiid; oii the last si.nite some veiy long inter-

mixed.

The palps are moderately strong, short, hardly ^/^ of the length of

the body, very shining, tìiriiished with common, rather long hairs.

Trochanter soraewhat longer than broad, pernaeformis, staiked, the inner

side slightiy convex, the outer side slightiy concave. Femur about as

l«.)ng as cephalothorax, with short and strong stalk, about doublé ^^s long

as broad, the inner side rather convex, towards the extremity a little

c(mcave, the outer side very slightiy convex or nearly rectilineous.

'i'ibia wiìh rather long and strong stalk, considerably shorter than

femur, but somewhat broadpr, broadly oviforrn, the ouier side regularly

and strongly convex, the iniiHr side convex too, but more irregularly.

The band with a short stalk, somewhat longei' aud somewhat broader

than tibia, somewhat longer ih.m broad, on hoth sides very slightiy

convex, or the outer side alinost straight. Fmger.s a little ciirved an^i

abnut as long as the band oi' veiy little shorter. Both the fiufzers on

thfir inner margins with small, triangular teeth, inclining a little back-

wards, on the fixed finger almost along the whole margin, on the mo-

veable one in the last half.

The fixed finger of the mandibles from narrow base almost parallel-

sided, the moveable one slightiy narrowmg to the extremity, tìm outer

side nearly straight; galea strong, in the extremity divided into tw >

branches; there can also he a smaller branch in the middle.

Ttie legs provided with scattered, long hairs. Tiie two anterior pairs

ha\e very distinct trochantins, on the two postei-ior pairs, particularly

on the last one, the trochantin division is very indisiinct. The femur^,

particularly those of ihe last pair of legs, are very broad. Buth the tarsai

art'cles about equal in length, yet the first a little shorter than the

second. The claws simple. The arolium stalk is divided into two branches,

Ccirrying each an arolium, projecting far beyond the claws.

Length about 2 ^/j mm., width about % mui., the animai being thus

very narrow.

Habitat: Patagonia, near Rio S. Cruz. 4 specimens.

The two species, G. dimidiatus (L. Koch) Daday and the new specios

may he separated thus :

G. dimidiatus: The femur of the palps from the stalk to the middle

jxradually broader, both sides straight; tibia on the outer side almost

.sLraight; the band almost straight both on the outer and inner sid >
;

Llie (ingers shorter than the band; the, 3 anterior tergites undivided,

Uie rest divid^'d longitmliiially; the firsi tarsal article of the legs onìy'



lirJf as lonj? as the s(»c<)ii(l ; .ufuloa in fh(^ extiv^mily divided into thiee

biniiclips.

G. pata^rfìiiicus : The feiniii' of the pal|)s with the iiiiier side distinctly

C(Miv('X; the ouiei- side of the tibia stivìimly coiivex; the iiiURr side,

at lea.st. of the hand som. what coiivex; the fìnii:ei-s ;iboiit of the leii<i;th

of the hand; the last tei-^>it(i only undivided, the rest divided lonu'.-

tinlinally; the first tar>al article of the h'<jfs only a little shorlei' than

the seooiid
;

^silca in thi? exti'eniiiy (]ivid(^(l into Iwo hi'anche.-.
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Diagnosi di un nuovo lombrico del Ghile.

Tra il materiale drilologico del Museo di Torino mi occorse di rin-

venire un vasetto contenente pochi lombrici provenienti da Traigìien

in provincia di Malieco (Chile), raccolti dal sig. Carlo Mellè, e donati

dal dott. cav. E. Festa. In quei pochi esemplari era rappresentata, ac-

canto al cosmopolita Helodrilus {AUolobophora) caliginosus (Sav.) subsp.

trapezoides (Ant. Dug.), un Acantodrilino nuovo per la scienza, e non

ascrivibile ad^alcuno dei generi finora istituiti. Ne dò in questa nota una

diagnosi preliminare, segnando in corsivo i caratteri che, considerati

complessivamente, distinguono il nuovo genere stabilito per esso. Una

descrizione piìi minuta, corredata di figure, inserirò in una prossima

monografia sugli oligocheti della regione neotropicale.

Ereniodrilus ehileusis. n. sp.

Colore giallo-bruno. Prostomio 7i« Setole geminate, più strettamente

a metà del corpo che altrove. Nefridiopori in direzione delle setole dor-

sali inferiori (e), tranne ai segmenti 3° e 4°. Pori dorsali minutissimi

*7i8 (?^^/i7)- ditello a cingolo 13 — 17( = 5); pori maschili all'inter-

segmento ^~'\^^, in direzione delle setole ventrali; un paio di aperture

prostatiche poste in corrispondenza delie setole ventrali del 17", e cir-

condate ognuna da una lieve intumescenza; un paio di aperture delle

spermateche all'intersegmento ^/g, in direzione delle setole ventrali in-

feriori [a). — Primo dissepimento ''Z,; ^Vn ~ ^"/i3
lievemente ispessiti.

Ventriglio muscoloso davanti al primo dissepimento. ? Ghiandole calci-

i
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fere rudimentali al 14". Un paio di testes liberi al 10°; un paio di ve-

scicole seminali racemose all'll*; un paio di prostate, grosse, com-

patte, bilc^be: i lobi si contengono nei segmenti 17* e 19°
; setole peniali

ai fasci ventrali del 17° di due differenti forme e dimensioni: le più

lunghe misurano 4 mm. ed lianno l'apice ingrossato a capocchia oblunga
;

le più brevi misurano mm. 2,5 e il loro apice è slargato, lanceolato,

concavo, entrambe hanno un'ornatura fatta di ampie incisioni dentel-

late. Spermateche costituite ognuna di un peduncolo e di due lobi di

struttura diflferente: l'uno sporgente nel 7", l'altro nel Q**. ~ Lun-

ghezza 40-45 mm.; diametro massimo mm. 3,5. Segmenti circa 100.

Loc: Traiguen (Chile).

Il nuovo genere Eremodrilus presenta maggiori affinità coi gen. Ya-

gansia e Maheina che con qualsiasi altro della subfam. Acanthodri-

linae.

1659 - Tip. Pietro Gerbone, Via Gaudenzio Ferrari, 3, Torino.
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Contributo alia conoscenza degli Imenotteri dei Pirenei.

Nella scorsa estate i distinti naturalisti Dr. Cav. Alfredo Borklli

e sig. Agostino Dodero, hanno percorso il versante francese dei Pi-

renei, raccogliendo abbondante materiale zoologico. Anche la collezione

degli imenotteri riportata, collezione donata a questo Museo zoologico,

G gentilmente concessami per lo studio dal Direttore prof. L. Camerano,

è assai ricca, e benché non vi siano specie nuove, credo pur tuttavia

che sia utile la pubblicazione di questo catalogo, perchè esso servirà a

determinare esattamente la distribuzione delle varie forme.

La famiglia più riccamente rappresentata rispetto al numero degli

individui è quella dei Tentrediuidi con oltre un centinaio di esemplari;

pure molto abbondanti sono gli Ichneumonidi, di cui enumero solamente

le poche specie cne con sicurezza ho potuto determinare e confrontare con

gli esemplari di una preziosa collezione d'ichneumonidi donata dal prof.

Gravenhorst a questo Museo nel 1825. Le altre famiglie sono poi più o

meno riccamente quasi tutte rappresentate.

Le località, che furono visitate dai suddetti naturalisti, sono le se-

guenti :

Montlouis (1600 m.) nel dipartimento dei Pirenei Orientali.

Bains de La Preste (1130 m.) id, id.

Sorgenti del Tech presso La Preste id. id.

Chalet des Cortalets (presso il M. Canigou) (2200 m.) id. id.

Le Vernet (1265 m.) id. id.

Villefranche de Conflent (350 m.) id. id.

Gavarnie (1350 ra.) nel dipartimento degli Alti Pirenei.

Cirque de Gavarnie (1500 m.) id. id.

il'
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Vicinanze della grotta d'Ant'ert |)ress() St. Girons nel dipartimento

dell'Arie^'*-!.

Fa in. TenLUi-eainidae.

Gen. Abìa Leach,

A. iiitens L, Syst. Nat. I, p. 556, n. 7. — Andri. Species des Hyménoptères
d'Europe et Alg 'rie, T. I, p. 30.

1 Esemplare 9 di Gavariiic.

Gen. llylotonia Latr.

Hyl. ustnlata L. Syst. Nat. I, p. 556, n. 10. — André, op. cit., T. I, p. 42.

5 Esemplari cT e 9 di Gavarnie.

Hyl. atrata Forst. Nov. Sp. Ins. p. 80. — André, op. cit., p. 43.

1 Esemplare 9 di Vernet Les Bains.

Hyl. padana Panzer. Faun. Germ. Heft. 49, pi. xvi. — André, op. cit. p. 44.

4 Esemplari d" e 9 di Gavarnip, e La Preste.

Hyl. rosae L. Syst. Nat. I, p. 557, n. 21. — André, op. cit., p. 47.

1 Esemplare $ di Gavarnie.

Hyl. pjrenaica. — André, Spec. Hym. Eurp. et Alg., T. I, p. 48.

2 Esemplari 9 di Cirque de Gavarnie. — In questa stessa località

vennero appunto raccolti gli individui che servirono all'André per la

descrizione di questa specie.

Gen. Cladius Illiger.

CI. pectiniformis. Fourcr. Eut. Par. II, p. 374, n. 33. — André, op. cit., T. I,

p. 80.

1 Esemplare 9 di Gavarnie presentante le tegulae molto oscure,

quasi nere.

Gen. Atiialla Leach.

A. rosae L. Syst. Nat. I, p. 557, n. 21. — André, op. cit., T. I, p. 289.

6 Eseiii[)lari 9 di Gavarnie.

Gen. Allantus Jurine.

A. Tiduus, Eossi. Faun. Etrusc. II, p. 26. — André, op. cit., T. I, p. 371.

15 Esemplari o" e 9 di Gavarnie.

Tutti gli esemplari si devono riferire alla varietà priva di macchie

gialle nei margini laterali del quarto segmento addominale. Questa forma

non accennata dall'André e data da Rossi solamente per il maschio, è

invece da Lepeletier de St. Fargeau nella sua Monografia Tenthredine-

tarum pag. 93, data come la specie tipica, mentre quella descritta da

Rossi è considerata come varietà. Ora l'osservazione di questa abba-

stanza numerosa serie dei Pirenei tendei-ebbe a dimostrare esser l'unica,

od almeno la più diffusa in queste regioni.
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Del resto anche alcuni esemplari di varie ret^ioni italiane da me os-

servate, possono essere riuniti a questa forma. — Inoltre tre lìiaschi

presentano le tibie posteriori colorate in f^jallo, carattere questo riser-

vato alle sole femmine, mentre tutti gli altri maschi presentano tutle

le tibie nere.

Riassumendo adunque, conservando pure come la vera specie tipica

dell'Ali. Viduus quella descritta da Rossi e ponendo come varietà quella

di Lepeletier io direi di potersi considerare e distinguere quattro fonuc,

due per la femmina e due per il maschio:

5 I tipo « Tota atro-coerulea, abdomine solo in medio flavo fasciati)

fascis duabus; quarum anterior integra, posterior tantum latera cingit.

Pedes nigri, tibiis posticis flavis. Alae atro-coerulae » (Rossi).

« <S I tipo. Simile alla femmina con le tibie posteriori gialle, ma

con una sola fascia gialla posta nel terzo segmento addominale. « Mas

feminae similis fascia tantum unica > (Rossi).

? Il tipo. « Antenne nigrae. C.iput atroviolaceum, clipeo emargi-

nato. Torax atroviolaceiis. Abdomen atroviolaceum, segmento 3'' alhido

inferius marginato. Pedes atroviolacei, tibiis 2 posticis albidis, apice

atris. Alae atroviolaceae » (Lep.).

d" II tipo. Simile alla femmina, ma con le tibie posteriori nero-

violacee.

a Mas feminae similis, pedibus tamen omnibus atro-violaceis > (Lep ).

.i. koehierì. Klug Beri. Mag. Vili, p. 143, n. 113. — André, op. cit., T. I, p. 372.

1 Esemplare d" di La Preste.

A. tricinctus Fab. Syst. Piez., p. 30, n. 5. — Andrò, op. cit., T. I, p. 388.

13 Esemplari d" 9 di Gavarnie e Montlouis.

Un solo maschio presenta la marginatura gialla del terzo segmento

dell'addome. La marginatura gialla del sesto segmento è molto varia a

seconda degli individui, alcuni ne sono completamente mancanti, in altri

è appena accennata, e nel maschio già riferito è invece ben manifesta.

Tre esemplari di Montlouis, che io credo doversi riferire a questa

specie, mancano della macchia oscura sulla cellula radiale, e presentano

lo scudetto giallo e le striscio dell'addome molto marcate.

A. sacciiictus Lep. Mon. Tenthr. p. 90, n. 266. — André, op. cit., T. I, p. 101.

1 Esemplare o" di La Preste nel quale sono appena accennate le due

inaccliie gialle sui margini laterali del quinto segmento addominale.

A. Hcluiefferi Klug. Beri. Mag. Vili, p. 139. — André, 'op. cit., T. I, p. 376.

8 Esemplari d" ? di Gavarnie e Montlouis.

A. arcuitus Forst. Nov. ?pec. Ins
, p. 79. — André, op. cit., T. I, p. 377.

40 Esemplari d ? di Gavarnie, Montlouis, La Preste.

LVsanie di questa ricca serie di iniiviilui serve sempre piìi a dimostrare

la grandissima variabilità di questa specie comunissima in tutta Europa.
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Gen. Tenthredo L.

T. biciiicta L. Syst. Nat , I, par, 2, p. 925, n. 31. — André, op. cit., T. I, p. 442.

7 Esemplari 9 raccolti a Gavaniie.

T. allticornis Fab. Spec. Ins., I, p. 412. — André, op cit., T. I, p. 451.

2 Esemplari $ di Gavarnie.

T. olivacea Klug, Beri. Mag., Vili, p. 193, — André, op. cit., T. I, p. 459.

1 Esemplare 9 di Gavarnie.

T. niesonielas L. Syst. Nat., I, p. 5B7. — André, op. cit., T. I, p. 460.

9 Esemplari d" $ di Gavarnie.

Gen. Tarpa Fabr.

T. spissicornis Klug. Ent. Monogr., p. 187, n. 3, — André, op. cit., T. I, p. 477.

5 Esemplari d" $ di Gavarnie e Montlouiis.

Fara. Evanlidae.

Gen. €ra«feruptioii Latr.

(t. pyrenaicum Guér. Icongr. Cuv. Eegn. Anim
, p. 406. — André, op. cit.,

voi. VII bis, p. 431.

4 Esemplari $ di Gavarnie e Vernet.

Fam. Iolineu.r»^OTi.iclae.

Gen. Iclineumon L.

I. fasorìns L. Faun. Snec, n. 1598. — G. V. Bertbonmieu. Ichneumonides

d'Europe et des pays limitrophes (Ann. de la Soc. Ent. de Fran., Anni

1894-95-96), p. 55.

3 Esemplari ? di Gavarnie.

I. pistorius Grav. Ichn. Eur., P. I, p. 231. — Bert., op. cit., p. 96.

1 Esemplare d di Gavarnie.

I. cessator Muli. Prodr., n. 1833. — Bert., op. cit., p. 118.

1 Esemplare 9 di Gavarnie.

I. confnsorius Grav. Ichn. Eur., P. I, p. 276. — Bert., op. cit.. p. 169

3 Esemplari d" di Vernet. Gavarnie e Moiitlonis-.

I. extensorins L. Faun. Snec, n. 1581. — Bert , op. cit
, p. 180.

1 Esemplare 9 di Gavarnie.

Gen. Amblyteles Wesm.

A. repentians Grav. Icli. Eur., P. I, p. 467. — Bert., op cit., p. 310.

1 Esemplare 9 di Gavarnie.

A. sputator Fab. Syst. Ent., P. II, p. 153. — Bert , op. cit., p. 319

2 Esemplari 9 di Gavarnie.

A. castigator Fab. Syst. Piez. — Bert., op. cit., p. 321.

3 Esemplari d" ? di Gavarnie e Vernet.
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Gen. AutomaliiM Wesm.

A. trifascifttiis G-rav. Ich Ear , P. I, p. 380. — Berfc., op. cit., p. 346.

1 Esemplare d" di (iuvariiie.

Gen. niiiotalus Fòrst.

I). lupi(liit(»r Fiib. Sysfc. Eat., P. Il, p. 160. — Bert., op. cit
, p. 392.

1 Esemplare 9 ili (lavaniie.

Gen. diryptus Grav.

e. c.VAiiiitoi' Grav. Ich. Eur , P. II, p. 442.

1 E-:empIare 9 'li Gavarni^. Lo tibie posterioi'i come pure 1 tarsi sono

qiiisi coiiipletameale rossiccii^ (carattere che potrebbe far ascrivere

([ueslo indi vili no alla specie tai'SDleucus Grav., ma per il riflesso d'ac-

ciaio ben manifesto, che pres(3nta l'addome, deve certamente questa fem-

mina riferiisi alla specie cyanator.

C migrator Grav. Ich. Eur., P. II, p. 592.

6 Esemplali d ^ ói Gavarnie.

Geu. Ei^etastes Grav.

Ex. foniicAtor Fab. Spec, p 432, n. 27. — Grav. Ich. Eur., P. Ili, p. 402.

2 Esemplari d" e 9 di Gavarnie.

Gen Pinapla Fab.

P. hreviconiis Grav. Ich. Eur., P. Ili, p. 211.

2 Esemplari 9 di Gavarnie.

P. illecel)rat(»r Rossi, Mantusa II. - Grav. Ich. Eur., P. Ili, p. 223.

1 Esemplare 9 di Gavarnie.

Fam. Ohaloidiclae.

Gen. Tor^mus Dalm.

T. regiiis? Nus, Hym. Ich. aff. Mon. 1834, p. 55. — Gustav. Mayr. Die euro-

paischea Torymiden (Verhand. der k k. zool. bot. Gesell. Wien, 1874.

XXIV Band., p. 05;.

4 Esemplari d" e 9 di Gavarnie e Montlouis clie credo debbansi ri-

ferire a questa specie, quantunque non sia di ciò ben certo, data la

mancanza di materiale di confronto, e la mia pociiissima conoscenza di

questa difficile famiglia.

Fan). OUfv sldldae.

Gen. Ellainpuìii Spin.

E. aeneus Panz. — Andrò, op. cit., T. VI^ p. 137.

1 Esemplare 9 di Montlouis.
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Gen. Hedychrum Latr.

Hed. loci«luliira Fab. Syst. Ent., p. 356, n. 9. — Andr , op. cit , T. VI, p. 221.

1 Esemplare ? di Vernet.

Fam. Soolladae.

Gen. Scolla Fab.

Se quadrìpuiiotata Fab. Syst. Ent., p. 356, n. 8. — Saussure, Catalogus spe-

cierum generis Scolia, p. 61.

1 Esemplare ? di La Preste.

Fam. jMutininae.

Gen. Mulina L.

M. enropaea L Syst. Nat. ed. 10, p. 583. — André, op. cit., T. Vili, p. 345.

4 Esemplari, 3 c^ ed 1 ? di Gavariiie.

Fam. F»ompilidae.

Gen. Sallus Fab.

S. saiijjuinolentus Fab. >yst. Ent., P. II, p. 211, n. 54.

1 Esemplare d" di Montlotiis.

Gen. PoEs^pilus Fab.

P. alternatns Lep. Hym., T. Ili, p. 417, n. 2.

1 Esemplare d" di Villeff aiiclip.

P. niger Fab. Syst. Ent., p. 350, n. 23.

2 Esemplari d 9 di Gavaruip.

P. gibhus Fab. Syst. Ent
, p. 350, n. 23. - Lep. Hym., T. Ili, p. 435, n. 30.

2 Esem[)lari ? di Gavarnie.

P. glbbulus Lep. Hym. T. Ili, p. 436 n. 31

2 Esemplari d 9 di Gavarnie.

Fam. Splio^idae.

Gen. Ainniitphila Kirly.

A. sabulosa L. Faun. Suec, n. 1648. — André, op. cit., T. Ili, p. 59.

1 Esemplare $ raccolto alle sorgenti del Tedi.

Gen. Pclopactis Latr.

P. .siùrifex L. Syst. Nat. 1, p. 942, n. 9. — André, op. cit., T. Ili, p. 103.

1 Esemplrire 9 di La Preste, con la bocca completamente nera e l'e-

stremità tlelle tibie anteriori e medie tutte gialle.
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Gen. TrypciKylon Latr.

r. Ilgiilns L. Faun. Suec. — André, op. cit,, T. Ili, p. 216.

1 Esemplare d" di Gavarnie.

Gen. Crubro Fab.

e. ceplialotes Fab., Syst. Piez. 5. — Lep. Mongr. du G. Crabro, p. 697.

1 Esemplare 9 di Gavarnie appartenente alla seconda varietà di Le-

peletier, vai'ietà priva della linea gialla sullo scudetto e con le fascie

gialle dell'addome continue.

Gen. Soleniusi Lep.

S. grandis Lep., op. cit
, p. 718.

1 Esemplale ; di Gavarnie privo delle macchie gialle del metatorace.

S. lapidurius Fab., Syst. Piez , n. 6. — Lep., op. cit
, p. 721.

1 Esemplare 9 di Veriiet^ che presenta un punto giallo al mezzo del

margine anteriore dello scudetto, carattere che fa ascrivere questo in-

dividuo alla varietà seconda di Lepeletier.

Gen. Tliyreopu« Lep.

T. cribrarius Fabr., Syst. Piez., n. 16. — Lep , op.cit., p. 753.

15 individui d" e 9 di Gavarnie e Montlouis appartenenti sia alla specie

tipica che alle varietà di Lepeletiei-.

T. patellatus Panzer., Faun. Germ., n. 46, — Lep , op. cit., p. 756.

1 Esemplare d" di Gavarnie.

Gen. Aatatus Latr.

A. boops Scbrank., Eniim ins. Aust. ind., p. 384. — Kohl., Die Gattungen

und Arten der Larriden Autorum, p. 435.

2 Esemplari d" di Gavarnie.

Gen. Hopltsus Lep.

Hop. laticinetiis Lep , Ann. Soc. Eot. Fran., I, 66, 1 (1832). — Lep., Hym.
T, III, p. 66,

1 Esemplare d" di Gavarnie.

Fani. Vespldae.

Gen. "Vespa L.

V. sylvcstris Scop., Ent. Carn , 826, — André, op. cit., T. II, p. 589.

1 Esemplare J di Montlouis.

Gen. Pollstes Fab.

P. gallieas L, Syst, Nat., I, 949, n. 7. — André, op. cit., T, II, p. 606,

1 Esemplare 5 di ]\l<iiitlf)ui«.
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Gféh. Etimenes Fftb.

En. arbnstoruin Paffzer, Faun. Ins. Ger , 179, n. 9, — Andr », ap. cit., T. II,

p. 624.

1 Esemplare d di Montlouis.

En. coarctatus L , Syst. Nat, I, 950. — André, op. cit., T. II, p. 644. — var.

Poìniforviìs Fab. (non Rossi).

1 Esemplare d di La Preste in cui si nota come una tendenza alla

riduzione della tinta gialla alle semplici linee caratteristiche. Così è nero

lo scapo delle antenne, il seno degli occhi, lo scudetto, il metanoto; pa-

rimenti sono molto assottigliate le fascia dell'addome, come pure molto

piccole le macchie libere del secondo segmento addominale.

Ho posto questa forma semplicemente come varietà, essendo convinto

dell'utilità di raccogliere in una sola specie forme molto variabili e si-

mili. Già André parlando delle due specie coarctatus e pomiformis fa

osservare che « les ditférences entre les deux espèces qui précèdent sont

trop fugitives pour que l'on puisse les reconnaìtre dans les descriptions

des anciens auteurs>. Ora il signor J. M. Dusmet y Alonso nel suo

lavoro: Véspidos, Euménidos y Masdridos de Esj/ana [Meinorvàs de \a

Sociedad Espafio!a de Historia Naturai, Tomo II, Memoria 3*, 1903,

Madrid) riunisce sotto la specie coarctatus L., ben cinque specie, e cioè:

E. pomiformis Fab., E. obscurus And., E. mediterraneus Kriechl e E.

coarctatus L., dicendo che dall'osservazione di oltre 300 esemplari di

più di 30 località, ha potuto vedere che la « disposiciòn piriforme ò

campaniTirme del peciolo, la falta de franjas claras en los segmentos

ventrales (E obscurus) la mancha amarilla semicircular del segundo

segmento ventral (E. mediterraneus) la pilosidad del segundo segmento

abdominal (E. coarctatus) las manchas amarillas del mesonoto (E. bima-

culatus) pueden existir ò faltar, combinàndose de diversas maneras y
dando lugar a infinidad de tipos intermedios ». Anche il Dott. A. V.

ScHULTHESS Rechberg nella Fauna insectorum Helvetiae, Hymenoptera.

Fara. Diploptera, p. 27, 1887, cosi pure si esprime: « Als einige Arten

wurden folgende, Formen beschrieben, die aber, da sie stets uebergànge

zur Stammform, zeigen als Varietàten zu betrachten sind », e cioè E. po-

miformis, mediterraneus e bimaculatus. Io pure ho o.^servato'una cinquan-

tina di esemplari dell'Italia settentrionale ed anch'io mi sono convinto

della grande variazione di queste forme; ho visto che si può passare

ben issimo dal mediterraneus al pomiformis e coarctatus mediante una

serie di individui, che presentano al secondo segmento ventrale dell'ad-

dome la macchia gialla in forma di semiluna, oppure macchie più o

meno congiunte alla marginatura apicale, o semplicemente prolunga-

menti di questa marginatura gialla. Parimenti la pelosità del secondo

segmento dell'addome, che distinguerebbe il coarctatus dal pomiformis

è oltreiiiodo variabile, per cui que.-^ta differenza difficilmente può ess-eré
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messa in eviileiiza coji sicurezz.i. N mi .ivemìo alcun (^s^.'tn pi.-u-p die si

possa riferire distintamente alla spec'e obscnnis .\ii'l!-i"\ non posso ..'in-

dicare sulla variabilità dijila forma del preziolo. P^inalnii'uli' in (|ii;tiil()

al biniacnlatns ho trovato dne soli evsemplari con le macchie L'iille del

mesonoto ben distinte, tutii gli altri non portavano traccia alcuna di

questa disposizione, ma dato il nu:neio e'^iuno di <>sem[)lari da me esa-

minati, non sarebbe questo fatto su(Iic.i(Mite a dimostrare che questa

forma debba esser conservata come spec e ijislinta, mentre» le altr^ si

debbano considerare come varietà.

Geo. Odyneriis Lati-.

0. hlfrtsciatus L, Faun. Suec
, p. 419, — Andr.'-, op. cit , T. II, p. 658.

1 Esemplare ? di La Preste.

0. pietas Curbis, Brit. Eat , Voi. 3, p. 138. — Aadr^, op. cit., T. II, p. 678.

1 Esemplare d di Gavarnie senza macchie ijialle sullo scndelto.

0. parietnin L, Syst. Nat, Voi. I, p. 572. — André, op. cit,, T. II, p. 679.

1 Esemplare 9 di Vernet.

Fa in. Aiidrenidae.

Gen. Splkccofles Latr.

S. hìspanìcus Wesm. — Gessner, Frey, Faun. ins. Hel. Hym. Apid., p. 105.

1 Esemplare ? di Gavai'iiie.

Gen. Ilalictii!!) Latr.

H. quadrlcinctus Fab., Mant. ins., I, p. 305, n. 85, — Smith, British Bees, p. 80.

3 Esemplari 9 uno di Villefranche e gli alni (helle vicinanze didla

Grotta d'Auber.

H. xantopus Kirby, Mong. Ap. Angl., II, p. 78, a. 34. —Smith, op. cit., p. 81.

1 Esemplare J del Canigou.

H. alhipes Fab., Syst. Ent., II, p. 306, n. 13. — Smith, op. cit., p. 89.

1 Esemplare d raccolto |)resso la Grolla d'Aiibpr.

H. inorio Fab., Ent. Syst., II, p. 366, n. 16. — Smith, op. cit,, p. 97.

1 Esemplare 9 dei pressi deila Grolla il'Auber.

H. miiiutus Lep , Hym., T. Ili, p. 277. — Smith, op. cit., p. 100.

2 Esemplari 5 di Montlouis e X'illefianche.

Gen. Andrena Fab.

A. albicaiis Miill , Zol. Dan. (1776) 1903. — Schmiedeknecht. Apidae Europaeae

(Die Bienen Europa's). voi. I, p. 121 (535).

2 Esemplari 9 di Gavaniir'. ahiuinlo più picchili degli imlisidiii della

stessa specie che ho confi'ontati i 'hi collezione Spinola.

A. hystrlx Perez in Litteris Schmid dekaecht. — Schmied., op. cit
, p. 204 (618).

1 Esemplare 9 di La Preste.
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A. floricola Eversm. Bull, de Moscou, T. XXII (1852). — Schmied., op. cit.,

p. 224 (638).

1 Esemplare 9 di La Preste.

A. nana Kirby, Mon. Ap. Angl., II. p. 161. — Schraied., op. cit
, p 266 (640).

1 Esemplare 9 di Veriiet.

Gen. Dasypoda Latr

1>. panzeri Spin., Ann. Soc. Ent. Fran , VII, p. 508 — Friese, Die Bienen

Europa's (Apidae Earopaeae) Solitarie Apiden, Thiel VI, p. 132.

2 Esemplari d" di Moiitlouis.

I

Fam. Aplasldae.

Gen. I*au«ift*gus) Panzer.

P. calcaratus Scop , Ent. Carn
, p. 301. — Friese, op. cit , T. VI, p. 109.

1 Esemplare 9 di Gavariiie.

P. dentipes Latr , Encycl. Method. Insect. Vili, p. 719. — Friese, op. cit.;

T. VI, p. 111.

9 Esemplari cf e 5 di Montlouis, Ver net e delle sorgenti del Tech.

Geo. Osniia Panz.

0. fulTÌyentris Panz., Faun. Ger., p. 56, n. 18 — Schmied., op. cit , T. II,

p. 98 (964).

1 Esemplare $ di Gavarnie.

Gen. Megachile Latr.

M. la'.ropoda L., Faun. Suec, Ed. 2*, p 922, n. 1702. — Friese, op. cit.,

T. V, p. 118.

1 Esemplare $ di Montlouis.

Gen. Pollali l'I US Latr.

P. (Auie^rilla) bimacnlatns Panz., Faun. Ins. Ger. V, T. 55. — Friese, op,

cit., T. Ili, p. 102.

1 Esemplare cT di Montlouis.

Gen. Psitliyriis Lep.

P. rnpestrìs Fab , Syst. Ent II, p. 320, n. 26. — ^chraied., op. cit, T. I,

p. 12 (396).

I Esemplare 9 di Montlouis nìenijile alla varietà 2^ (b) di Sclimie-

deknecht, varietà presentante una fascia giall()-;.,M-igiastra sul pi't -

torace.

P. TCStalis Foucr., Ent. Par., n 26. — Schmied., op. cit., T. I, p. 20 (404Ì.

1 Esemplare d del Canigou privo di pubescen/.a citrina allo scudetto.
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Gen. Bombu» Latr.

B. liortornin L., Syst. Nat. 1, p. 960, n. 42. — Schraied., op. cit., T. I,

p. 43 (292).

3 Esemplari d" e $ di Gavarnie, La Preste e Canigou.

B. lappoiiiciis Fab., Syst. Ent. II, p. 318. — Schmied., op. cit., T. I, p. 65 (315).

1 Esemplare 5 del Canigou riferibile alla varietà 3* di Schmiedeck-
necht, varietà con il protorace, lo scudetto ed i lati del primo seg-

mento dell'addome flavi.

B. pyrenaens Perez, Contrib. à la Faun. des Ap. de Fran., p. 11. — Schiriied.,

op. cit., T. I, p. 75 (325).

1 Esemplare 5 di Gavarnie.

B. s.TlrariimL., Syst. Nat., p. 960, d. 45. — Schmied., op. cit., T. I, p. 85 (335).

4 Esemplari cf 9 $ di Gavarnie e Montlouis.

B. agrrorum Fab., Syst. Ent., IT, p. 321, n. 29. — Scbmied., op. cit., T. I,

p. 91 (341).

1 Esemplare d" del Canigou riferibile alla varietà 1* di Schmiedeck-
necht avente abdomen soluiu paucis pilis niy:ris fasciatum.

B. pascuorniu Scop., Ent, Cam. — Scbmied., op. cit., T. I, p. 92 (342).

9 Esemplari d" 5 $ di Gavarnie, Lh Preste e Montlouis.

B. moUis Perez, Contr. à la Faun. des Ap. de Fran. — Schmied., op. cit.,

T. I, p. 110 (360).

8 Esemplari d 9 $ di Gavarnie, Canigou e Montlouis.

B. lapidarìus L., Syst. Nat., II, p. 960. — Schmied., op. cit., T. I, p. 112 (362).

1 Esemplare 5 raccolto presso la Grotta d'Auber.

B. tterrestris L., Syst. Nat., II, p. 960, n. 41. — Schmied., op. cit., T. I,

p. 129 (379).

10 Esemplari 9 $ di Gavarnie, Canigou e Montlouis, Due esemplari

appai'tensono alla forma magunore, tutti gli altri a quella minore.

B. terrestris L. var. lucornm L., Syst. Nat., II, p. 961, n. 48. — Schmied.,
op. cit., T. I, p. 131 (381).

2 Esemplari 9 di Gavarnie, uno della forma maggiore, l'altro della

minore.

B. terrestris L. var. sporadicns Nylander, Ap. Bor., 233. Schmied,, op. cit.,

T. I, p. 131 (381).

4 Esemplari 9 2 di Montlouis e Canigou.

Gen. Apis auctorum.

A, melleflca L., Faun. Suec. — Lep., Hymenopt., T. I, p. 401.

5 Esemplari $ di Montlouis e Vernet Les Bains.
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